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ATTI DELLA SOCIETÀ DEGLI 
E DEGLI ARCHITETTI 

INGEGNERI 
I N TORINO 

PROGRAMMA C LTURALE 
DEL QUARTO TRIME TRE 1969 

Scegliendo tra le numerose propo te 
pervenute, il Con iglio Direttivo ha pre­
dì po to il seguente programma di con­
ferenze e visite. Di eia cuna manifestazio­
ne verrà in pro ieguo inviato ai Soci ap­
po ito comunicato, con la precisazione 
della data fi s ata . 

- Conferenza sulle Tecniche di Pro­
grammazione e Controllo dei grandi pro­
getti ( istemi PERT, etc.) - in collabo­
razione con l'Associazione Italiana Studi 
ul Lavoro - Relatore sarà l'Ing. Pero­

nace, della Direzione Organizzativa della 
Pirelli. 

- Conferenza illu trativa e ucces iva 
visita al nuovo complesso FIAT di Ri­
valta . 

- « A che punto siamo con la Pro­
grammazione Economica Regionale? >> 

conferenza a cura dell ' Arch. Pro f. Re­
nacco, Presidente del CPRE. 

- Vi ita ai Castelli delle Langhe e riu­
nione conviviale (con i famigliari). 

COORDI AMENTO DELLE 
ATTIVITÀ CULTURALI 
CO LE SOCIETÀ CO SORELLE 

Accogliendo un desiderio manifestato 
più volte dai Soci, il Con iglio Direttivo 
si è fatto promotore di una serie di in­
contri con i responsabili delle Associazio ­
ni Culturali che operano a livello Citta­
dino e Piemontese, allo scopo di concor­
dare un programma di manife tazioni 
per quanto possibile organico. 

Al primo incontro, avvenuto in luglio, 
sono intervenuti i rappresentanti delle e­
guenti Associazioni: 

- As ociazione Piemontese di Archeolo ­
gia e Belle Arti 

- Associazione Ingegneri Consulenti 
Italiani A.I.C.I. 

- Associazione Ex Allievi del Castello 
del Valentino 

- I stituto ' azionale di Architettura IN­
ARCH 

- As ociazione Elettrotecnica Italiana 

Al termine della di cussione, che ha fo­
calizzato i campi di intere si, logicamen­
te diver i, che caratterizzano le varie As­
wciazioni è stata ritenuta po ihile l'iden­
tificazione, alla luce dei ri pettivi Statuti 
delle manife tazioni più importanti e per 
le quali è utile una maggiore affiuenza 
di pubblico. 

Nelle prossime riunioni dovrebbe es­
sere redatto un calendario delle princi­
pali manife tazioni, previ te dalle ingole 
As ociazioni e Enti culturali. 

VIAGGIO DI FINE ANNO 

Secondo una con uetudine che è ormai 
diventata una tradizione, la Società in­
tenderebbe organizzare un viaggio per 
fine anno, nel periodo che intercorre tra 
il 26 dicembre 1969 e il 6 gennaio 1970. 

Poichè si debbono scar tare le numerose 
azioni del bacino Mediterraneo, che so­

no attualmente travagliate da crisi politi ­
che, le mete possibili potrebbero essere 
il Kenya o le I sole Canarie. Queste lo­
calità di grande richiamo turis tico, non 
offrono però spunti per un consistente 
programma tecnico-professionale. 

Il Consiglio Direttivo ha perciò preso 
in considerazione anche la proposta di 

organizzare un viaggio in occasione del­
la E posizione Mondiale di Osaka (apri· 
le- ettembre 1970), che i prospetta di 
eccezionale interesse . 

Tale proposta viene anticipata ai Soci, 
affinchè, servendosi dell'appo sito modu­
lo, che verrà loro recapitato, possano 
e primere le loro preferenze ui tre viag­
gi, alternative o anche cumulative. 

Il viaggio per visitare l'Espo sizione 
Mondiale dovrebbe compiersi ver o la 
fine del prossimo maggio e avere una du­
rata di 15 giorni; e consentirebbe di vi i ­
tare anche i maggiori centri del Giappo­
ne, della Tailandia e della Cambogia . Per 
tale epoca si prevede di ottenere tariffe 
di particolare convenienza. 

SEGNALAZIONI 

el periodo 11-25 novembre 1969 avrà 
luogo all'Olympia di Londra l'« lnterna ­
tional Building Exhibition ». 

Nell'ambito delle manifestazioni sono 
anche comprese visite · organizzate alle 
« New Towns ». Maggiori ragguagli sono 
a d isposizione in Segreteria presso la qua­
le sono giacenti inoduli per le prenota­
zioni alle manifestazioni ociali sopra 
elencate. 

Informiamo i Sigg. Soci che nella Bibli.oteca possono essere consultate 
(ed eventualmente date in prestito ai richiedenti per adeguato periodo di 
tempo) le seguenti pubblicazioni periodiche ricevute in cambio con Atti e 
R assegna Tecnica, interessanti i vari campi dell'ingegneria rrwderna: 

« Tecnica Ital iana » · Rivista di ingegneria edita a Trieste - sotto gl i 
auspici del Consiglio N azionale delle R icerche. 
« Cantieri e co truzioni » - Edita a Napoli . 
«L'industria del cemento » · Edita a R oma. 
«L'Ingegnere» · Rivi ta tecnica di ingegneria e di architettura . Edita 
a Roma. 
« Costruzioni metalliche » · Rivista dei tecnici dell'acciaio - Edita a 
Milano. 
«Il giornale dell'officina » · Edito a Milano . 
«La fonderia italiana » · Edita a Milano . 
«Il calore» · Edita a Milano. 
« La rivi ta della trada » · Mensile di tecnica stradale, trasporti e 
viabilità · Edi ta a Milano. 
<< L'in tallatore i taliano » · Edita a Milano. 

AEI 1-

<< Il cantiere » · Rivi ta per impianti meccanici di cantiere · Edita a 
Roma. 
« Quadernos de Arquiecturo » · Edito a Catalogna. 

- ç;;ezione Piemontese I stituto azionale 
di Urbani tica INU 

- Centredil 
- e il delegato per le manifestazioni 

culturali della Città di Torino. 

Tutti gli intervenuti hanno concordato 
sulla necessità di un programma comune, 
ch e dovrebbe ovviare due inconvenienti: 

- la contemporaneità di manife tazio­
ni indette per la te sa da ta o in date 
troppo ravvicinate; 

- la difficoltà di reperire un pubblico 
adeguato alla importanza delle manife­
tazioni. 

« Rivista di Architettura » · Edi ta a Mo ca (in lingua russa). 
« Die Bautechnik » - Edita a Berl ino. 
« Bulletin Technique de la Suisse Romande » · Edito a Losanna. 
«Pian » · Rivista vizzera d'u rbanistica - Edita a Zuriao. 
« Journal de la Construction » · Sui e Romande · Edito a Losanna. 
« Tecnica e materiali moderni nelle costruzioni >> - Edita a Lione. 
« Elektrotehni ki Vestnik · Edita a Lubiana. 
«L'onde electrique » · Edita a Parigi. 
« Endeavour » · Ecli~a a Lond ra · Rassegna del Progre so Scientifico . 
« Cahiers du Centre Scientifi que et Technique du Batiment >> · Edita a 
Parigi. 
« La Ricerca Scientifica ». 
« Rivista del Catasto >> . 
« Arbitrati ed Appalti >>. 
«Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino >> . 
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ATTO DI NASCITA 

DELLA 

NOSTRA SOCIETÀ 

Riproduzione del documento originale 
di costituzione della Società degli Inge­
gneri emanato dal Luogotenente generale 
del Re, in data 18 luglio 1866. 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA I GEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 23- . 9- SETTEMBRE 1969 

RASSEGNA TECNICA 
La <<Rassegna tecnica » vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 

chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Sul calcolo dei ponti termici in edifici prefabbricati 
PAOLO BO D I (*) espone i risultati di una indagine teorica e sperimentale sullo scambio termico in regime 
stazionario, attraverso pannelli isolanti composti in cui sono presenti ponti termici. Il metodo analitico di calcolo 
utilizzato consiste nella integrazione numerica dell'equazione fondamentale della conduzione con il metodo delle 
differenze .finite secondo Liebmann (Gauss-Seidel), con condizione al contorno di flusso termico costante. Il cal­
colo porta a risultati molto vicini a quelli sperimentali anche per ponti termici realizzati con materiale avente 

conducibilità termica di diversi ordini di grandezza (104) superiore rispetto a quella del materiale di base. 

INTRODUZIONE 

La tendenza a costruire col 
metodo della prefabbricazione leg­
gera, rende sempre più importante 
e più sensibile nel bilancio termico 
delle costruzioni l 'influenza degli 
elementi di giunzione. 

Tali giunti infatti costituiscono 
nella maggior parte dei casi un 
insieme di ponti termici che va­
riano, anche grandemente se me­
tallici, le caratteristiche isolanti 
dell'insieme coibente (l]. 

Assume quindi notevole impor­
tanza il calcolare i ponti te1·mici 
con la massima accuratezza, dato 
che l'estensione dei medesimi tende 
a crescere in relazione al rima­
nente delle strutture. 

I calcoli approssimati di previ­
sione, effettuati comunemente con 
la media ponderale delle conduci­
bilità riferite alle aree, dànno, in 
confronto ai dati sperimentali, 
valori esagerati quando si hanno 
grandi scompensi di conducibilità 
fra materiale isolante e materiale 
costituente il ponte, poichè non 
è più lecito in tali casi parlare 
di tubi di flusso in parallelo. 

Si è 1·ipreso pertanto il problema 
dall'inizio nell'intento di trovare 
una soluzione accettabile per la 
sua precisione e non complicata 
per poter essere usata senza diffi­
coltà e rapidamente in calcoli di 
previsione. 

Si è tenuta in stretta relazione 
l'esecuzione dei calcoli con quella 
di prove sperimentali che li hanno 
confermati. 

(*) Istituto di Fisica Tecnica del Poli­
tecnico di Torino. 

IMPOSTAZIONE DEL PROBLEMA 

Supposto che il fenomeno di 
scambio termico nei pannelli iso­
lanti in istudio si possa ridurre 
semplicemente ad un problema di 
conduzione, cioè che se esistono 
fenomeni di convezione e di irrag­
giamento essi possano venire ri­
dotti, linearizzandoli, a termini 
correttivi del valore della condu­
cibilità termica dei materiali usati 
(conducibilità termica equivalente), 
si è voluta risolvere l'equazione 
fondamentale della conduzione ter­
mica per il caso di regime termico 
permanente: LI 2T = O, con il me­
todo delle diffei"enze finite, impo­
nendo condizioni al contorno com­
patibili con la realtà fisica del 
fenomeno e tali da dare risultati 
confermabili dall'esperienza. 

N ella grande maggioranza dei 
casi lo scambio termico da e verso 
pannelli isolanti avviene per con­
vezione ed irraggiamento, è cwe 
esprimibile con formule del tipo 

cp = hi,c · S · LI T , 

essendo cp il flusso termico scam­
biato, hi,c il coefficiente di scambio 
per convezione ed irraggiamento 
(quest'ultimo opportunamente li­
nearizzato), S la superficie di 
scambio e LI T la differenza di 
temperatura fra superficie ed aria. 

Il valore di hi,c si può I"itenere 
costante così come S; il valore 
di LI T può variare in corrispon­
denza al ponte tei"mico, ma la 
variazione relativa si può ritenere, 
in prima approssimazione ed in 
assenza di fenomeni di conden­
sazione, di poco conto per le co­
struzioni civili; una condizione 

soddisfacente per la risoluzione 
del problema analitico può essere 
quella di flusso termico costante. 

Sulle superfici, interne ai pan­
nelli, di contatto fra materiali 
diversi si può imporre la condi­
zione di uguaglianza tra flusso 
normale entrante in un mezzo e 
flusso normale uscente dal con­
tiguo: 

ffJl = CfJ2 = kl. S . òTl = 
Òn1 

= k2. S. òT2 
Òn2 

Essa po1·ta alla condizione 
(òTi~n1) /(òT2/Òn2) = k 2/k1 • 

Si è a questo punto integrata, 
usando un calcolatore elettronico 
numerico, la LI 2T = O con le con­
dizioni al contorno dette in una 
sezione piana trasversale di un 
generico pannello isolante, limi­
tando la zona considerata a quella 
di minima simmeti"ia, ponendo la 
condizione ovvia di flusso termico 
nullo lungo tutti gli assi di sim­
metria. 

METODO DI RISOLUZIONE A ALI­

TICA (2] 

Data in un piano l'equazione 
alle derivate parziali di Laplace 

ò2 T ò2 T 
òx2 + òy2 = O; 

con opportune condizioni sul con­
torno r del dominio D, la si 
risolve numericamente con il me­
todo delle diffei"enze finite. 

Tale metodo consiste nel sud­
dividere il dominio D di contorno 
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r nel piano x, y con rette paral­
lele agli a si coordinati in modo 
da formare un reticolo. Si sosti­
tuì ce poi il valore della funzione 
nel dominio con la uccessione dei 
valori nell'insieme discreto dei nodi 
del reticolo e le derivate con op­
portuni rapporti incrementali che 
e amineremo tra breve. 

Si ottiene co ì un sistema di 
equazioni lineari le cui incognite 
ono i valori della funzione nei 

nodi del reticolo; la risoluzione 
di tale sistema dà una soluzione 
appros imata del problema. 

L'equazione di Laplace consi­
derata ha due variabili indipen­
denti, perciò l'equazione alle dif­
ferenze dovrà 1·ispettare que ta 
condizione. Inoltre l'equazione che 
i ottiene non è unica perchè le 

derivate si po sono sostituire con 
diversi rapporti incrementali a se­
conda che si usi la « forward 
difference » oppure la « backward 
difference ». 

Per questo sviluppiamo la fun­
zione T (x, y 0) in serie di Taylor 
nell'intorno del punto (x0, y0): 

T (x, y 0) = T (x0 , Yo) + 
+ (x- x0) Tx (xo, Yo) + 

(x - xo)2 + 
2

! Txx (;,yo) 

x 0 < ; < x 
essendo 

Se poniamo : x = x 0 + h dove h 
è l'ampiezza del passo lungo l'asse 
x, si ottiene : 

T (x0 + h,y0) =T (xo,Yo) + 
h2 + hTx (x0 , Yo) + 2T T xx(;, Yo), 

quindi approssimando T x con: 

Tx (xo, Yo) = 

T (x0 + h,y0) - T (xo,Yo) 
h 

l'errore di troncamento che 
commette è: 

h 
ET= .- 2 Txx (~,yo) 

x0 < ~ < x0 +h. 

(l) 

Il rapporto incrementale si è ot­
tenuto sfruttando la « forward 
difference ». 

Possiamo ottenere un'altra ap­
prossimazione per la T x (x0, y 0) 

considerando la « backward dif­
ference », e per questo basta porre 
nello sviluppo in serie di Taylor 
x = x 0 - h, da cui: 

Tx (xo, Yo) = 

T (x0 , y 0) - T (x0 - h, Yo) 
h 

Nell'approssimare la derivata se­
conda Txx (x0, y 0) useremo ia le 
« forward » che le « backward dif­
ferences »in modo da non influen­
zare in una sola direzione il ri ul­
tato. L'equazione alle differenze 
per Txx (x0 , y 0) usando le « for­
ward differences » è : 

Txx (xo, Yo) = 

Tx (x0 + h, Yo) - Tx (xo, Yo) 
h 

ed esprimendo Tx mediante la 
« backward difference » si ottiene: 

h = afn e il lato b in m intervalli 
di ampiezza k = bfm. Il reticolo 
ottenuto possiede (n - l) (m - l) 
nodi all'interno del contorno r. 

·J l l l l l l l l 
D 1 2 3 4 5 n 

: - h 

Fig. l - Reticolo utilizzato per l'integrazione 
numerica. 

Indichiamo il valore della fun­
zione in ogni punto interno al 
reticolo con : 

T (ih,jk) = Ti.i 

i= l , 2, ... , (n - l); 

j = l, 2, ... , (m - l); . 

e ne1 punti del contorno con: 

T (ih, jk) = Ji.i. 

Ponendo ora À = k/h l'equa­
zione differenziale di Laplace si 

L'errore di troncamento si dimostra che è: 

x0 - h ~ ; ~ x0 + h . 

Analogamente, detta k l'ampiezza del passo lungo l'asse y s1 
ricava che: 

T (x0 , y 0 + k) - 2T (x0, y 0) + T (x0 , Yo - k) 
k2 

Yo - k ~ 'YJ ~ Yo + k · 

Concludendo l'equazione di Laplace si traduce nell'equazione alle 
differenze: 

T ( x0 + h, y 0) - 2 T ( x0, y 0) + T ( x0 - h, y 0) + 
h2 

Consideriamo come dominio D 
un rettangolo di lati a e b (fig. l) 
e come condizione al contorno: 
T (x, y) = F (s) oppure 'òTf'òn = 
= F 1 (s) (s = ascissa curvilinea 
su F). 

Dividiamo poi il lato a in n 
intervalli, ciascuno di ampiezza 

riduce al sistema di equazioni 
alle differenze: 

À2Ti+1,i + À2Ti-l,i + Ti,i+l + 
+ T i,j-1 - 2 (l+ À2

) T;,i =O 
i = l, 2, .. , (n - l); 

j = l, 2, .. , (m - l) . 
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Per A = l, cioè uguale ampiezza 
di passo nella direzione dell'asse 
x e dell'as e y, il valore T;,j è la 
media dei 4 punti contigui (fig. 2): 

T;,i= 
l 

= 4(Ti+1.i+ Ti- 1,i+ T;,i+l + Ti,j - 1) . 

Si ottengono così (n - l) (m -
- l) equazioni nelle (m+ l) (n + 
+ l) incognite Ti,j; le condizioni 
al contorno servono per eliminare 
2 (m + n) incognite e far si che 
il sistema sia ri olubile. 

Per h --+O e k --+O l'equazione 
alle differenze tende all'equazione 
differenziale, ma non è sempre 
vero che la soluzione dell'equa­
zione alle differenze tenda alla 
soluzione dell'equazione differen­
ziale a meno che non s'impongano 
delle condizioni. 

Si dimostra però che nel caso 
delle equazioni alle derivate par­
ziali di tipo ellittico, che è quello 
da noi trattato, non occorre im­
porre alcuna condizione, perchè 
la soluzione dell'equazione alle dif­
ferenze è sempre soluzione del­
l' equazione differenziale. 

RISOLUZIONE DEL SISTEMA DI 

EQUAZIO I LINEARI CON IL ME­

TODO ITERATIVO DI GAUSS­

SEIDEL 

Quando l'ordine del sistema di 
equazioni lineari è elevato, il me­
todo di risoluzione iterativo è da 
preferirsi a quelli diretti. 

L'inconveniente dei metodi ite­
ntivi è che convergono ad una 
soluzione solo sotto determinate 
condizioni. Infatti dato un sistema 
di n equazioni in n incognite 
Ax = B, il metodo iterativo di 
Gauss-Seidel converge se: 

l aii l ~ l a;l l + l a;2 l + · · · + l a;n l 
i= l, 2, ... , n 

per tutte le i, e se : 

i= l, 2, ... , n 

per almeno una L 

el caso da noi considerato vi 
è sempre convergenza infatti il 
sistema che otteniamo ha le se­
guenti caratteristiche: 

l) Molti dei coefficienti delle 
incognite sono nulli. 

2) Ogni equazione ha al mas­
simo 5 coefficienti diversi da zero, 
di cui uno (quello della diagonale 
principale) è uguale a 4, mentre 
gli altri sono uguali a - l. 

Illustriamo ora il metodo itera­
tivo di Gauss-Seidel u un esempio 
di tre equazioni in tre incognite 
Ax=B. 

Supponendo che a;; =F O per 
i = l, 2, 3 il sistema si può scri­
vere: 

(2) 

Sia ora x
1 
(O), x2 (O), x3 (O) una prima 

approssimazione della soluzione 
cercata, per cui sostituendo nella 
(2) si ottiene: 

l 

l 
x (I) - - (b - a x (O) - a x (o)) 

1 - au 1 12 2 13 3 

l 
' x2(I) = - (b2 - a2lxl(l) - a23x}O)) 

l a22 

x3(1) = __!__ (b3 - a3lxl(l) _ a32x2(I)) 
a33 

PANNELLO N. 1 

PANNELLO Il . Z 

In particolare nella 2a e 3a equa­
zione si sono sfruttati i valori 
appros imati calcolati precedente­
mente. 

Ripetendo quest'ultimo ciclo di 
operazioni partendo dai nuovi va­
lori approssimati x1<1), x2(l), x3<1) 
i ottiene una nuova approssima­

zione. In generale la k-e ima itera­
zione dà i valori x1 (k), x2 (k), x3 (k). 

Pt r 
" 

i.-l 
Fig. 2 - Punti ch e intervengono nell'equazione 
a lle differenze finite per passi uguali sugli assi 

X e Y. 

Il procedimento iterativo s1 m­
terrompe quando tutte le X1 (k) 

sono ufficientemente vicine alle 
xi<k- l} cioè differiscono per un 
fattore s che determina la preci­
sione della soluzione . 

18L_ _____ _ 

~----------------19~---------------

ar-r--- -- ·~ .. _m,_., _ _. ---- - -- H l --- ------·-. -------·--- -- -·-. ·------ --------- - - --- -- - ----- - ---- - - ---------- ----·---- --------- ------ - - --- -- --·--- ----
---~ ~~~- -~::_- ..---:-=--: =-....: .:~----=~-- .:: - __ -:-:-..::.·--~ -·:.--_-_-_ _: 

- ------- ---------------- - ------- - ------ ---- - ·------------- - ---- ----- --~--- - - --

~ lamitri m ilttiiiO 

lf(:= ~~lina di v~lro 

Fig. 3 - Tipi di pannelli studiati. 
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In simboli sia: 

MCk) = max l x/k) - x,Ck- J) l 
t= l, 2, ... , n; 

se : 
MCk) < c 

dove c è un numero positivo, il 
processo iterativo si interromp~. 

Il metodo di Gauss-Seidel ap­
plicato alle equazioni alle diffe­
renze provenienti da equazioni dif­
ferenziali di tipo ellittico è detto 
metodo di Liebmann. Il metodo 
iterativo si può accelerare intro­
ducendo un fattore di convergenza 
w che ha sempre un valore com­
preso tra l e 2 e che provoca 
la seguente correzione: 

t1.F. l f/1 ITHM . ~li 
. t'S Il rn= • 3ii. ti"JOf- 03 

~~.~ ~::~:~::: ~~~:~~:~ !~;~:~.~: ~~~ i gii i~ ~~ ~~~~- ~~~~ ~~ :::: ::~: 
Ul UUilllt UIHIIIIJUIIUII TTTT TTTT TTT SS SSSS SSSS S.S KRRR RRHk 
IJI 11\HIUIIItllltlllHIIIII - TTTT TTTT TT T S~ 5(.~$ SSSS t;.$ 10001 .fiKPH 

JIIIHJI .IIIIIUI 1\JIJIH liiiU 1"T TTTT lTH ~~~T TTTT TTT SSSS SSS~- ~~~; SSSS SSS · • BRKR I(R~: ::~: ~RK~ f)Op~~~ :f!S.#'IJ 

rTTT lill :111 ll TT I I TTN S SSSS SSS<t SSSS IUtK IOtkl( H.Rtd( H fl!'IUUGl<.lQ 
llltlll T fil i SS.S ~'\SS SSSS, ~SSS RIUC IHUH( !o<IO<K Hl-! t< U Ol)llfl f!OU 

j 
St;.. SSSS SSSS SSSS ~S I<RRH )o':I(RR HRkR RRK OLHJtl! OOflll fJUt.l P PPY" 

SS~$ \SSS. SSSS SSSS SS . RR RHRR RRRPI. fo(RRR lllt OOflU nnOCl UOOO M • PIJPP PPPP 
Q PR!tR ot~Rk Rk~H IOUUC l Où~ll.H 1')(\('ltl QlllU.l UOQ P PPPIJ I'Pf 

rl'l~ PKI!P RllRr ~I:P.PI ' '~RRR P.Rk~ tlflllt nnno I)O(lfJ Utli.WI 00 PP11 PPPP PPPP 
KI.Ot~ l'i(!' P ltKKII; K UUIH t.lUUU IIOOCJ OU('Ut IIUIJOt P f.> P PPPP PPIJ~ l'PI-I 

t 11000 l"flOOC tJOOU tJQntlf OlltliJ PPPIJ VPPP P P PP f.>PPP lOOflfl 111111•11 
lfl(1•ltlllCf"flf nunor (!Q!J(H fiOOCttUOOCl n P PPPP P P PP P P PP PPPP I' PPP fJ Oflf_:t!II(IIJtJII ti!IIIJU 

l 
PPPP 1-'PPP PPI"P I'PPP PPJo'P PPPP 11 Ollrlll!!fliHIIJ 10111111 l 

i' PPP I'PPP l'V PP PPPP I' ... PP ... ppp l'P l'l-' llOilO• l11li)IH UlhJtlt OUtllll 11110 • 
PI'PP• I'PPP PI-'IJPI PJ>ill' PI'I'P P . Urlf 000010000 Ollflllf IJf)IUt llllllll UU /1Jft.·f 1 H 1 1'·~·r 

OU 0011111 tll lU(tl UOOnt OllOtJr (101JOI (/fiiJOI OOUU 0 N NNNN lo!Nft.IN NNN,., 
1 1•11111 •tn(l(u 011!lllt flflfl(lt (lrltlfll t•flllh ll!)nfll LJfiiiUt UUIIIII rlflllllt NNNt-.' NNNN 'ft.INNN t-INNI• ·1'·~'111 

l(lll.l l"l(Uifll tlollltl NN NNNN NNNN NNNNII~NNN t\INNN NNI"INt N#ll~ 

/IJN NNN/1.1 NN/IJt-1 NNNN h/tJ,...N NNI>-N NNNN NNNN NN~NI NNNf\1 ft.ll'olf'IIIY 
fol 'foc·. r Il• t• f"N'It l .mtoft.• f~f·•fvft.t/ N"'NN hNPvm NNNNI ,..,Nfi> N N M MMMM MMMM Ht"fooM 

P'I M t-11'\MM Mfroll'iM Mftoi MM ft.IMM~ t1Mf'ltol ~l'lt~ •' •MMH~ ~f"'t't1 
~-;· fo ,.,r.;f MMht- f ~ti-I""MI f-IMMM HMMfol I'IM,.,~ MMMM riMKK foiMMM MMMt-1 MMI'li'l MM MM MH MM MMM,., "'Mt\&.41 MMM,.. MMHI'I MHM 

'jf.l;-',oll fll',f : l'ti,.J~;· ~Htl·f Ht h; lf··t~l"ll M,.IJ.IM MI-IMM /-li'IMI'i MMI'·M ,.,M 

l lll l Ll ll Ll t l 
llll l LI. l llllt;Lll ll l.lll l l l ll l lll Llll LLU l l ll llll llll Llll lLLL Llll Llll ltll l.lll llll llll l l ll llll l ll L l. ll L 
llllllll LLLL 1llll LL LL ~LL LL L llL LLLL L LLL llLL LLLL LLLL llll t.LLL 

0
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Fig. 4 - Risultato grafico dell ' integrazione numerica per la zona di mmima simmetria del pan­
nello l (30 •C < L < 30,5 •C; 31 •C <M < 31,5 •C; . ... ; 39 •C <~U < 39,5 •C). 

Ti,j = Ti,j + w [! (Ti+I,j + Ti,j+I + Ti-I,j + Ti,j-1) - Ti,j] = Essendo lungi dall'uniforme la 
temperatura delle facce opposte, 
la differenza di temperatura è 
stata calcolata come differenza 
delle temperature medie delle due 
superfici. 

Con una buona scelta del fattore 
w si può risparmiare molto tempo 
di calcolo: per il problema consi­
derato il valore ottimo è w '"" 1,8. 

RISULTATI DEI CALCOLI ANALITICI 

Le integrazioni analitiche hanno 
portato al tracciamento delle linee 
isoterme nella sezione considerata, 
noto il flusso costante fornito e 
sottratto sulle due facce opposte. 

Si sono studiati i pannelli rap­
presentati in fig. 3. 

Dal calcolatore dopo un oppor­
tuno numero di iterazioni si ot­
tiene un diagramma come quello 
riportato in fig. 4 che dà le iso­
terme per la sezione di minima 
simmetria del pannello l come 
segnata nella fig. 3. Inoltre si 
hanno i valori numerici delle tem­
perature calcolate in ciascun punto 
in cui è suddivisa la figura. Il dia­
gramma è fornito dal calcolatore 
facendo battere dalla stampante 
in posizione corrispondente a cia­
scun nodo, una opportuna lettera 
a seconda del campo in cui è 
contenuto il valore di temperatura 
risultante. 

In fig. 5 si riportano gli anda­
menti delle linee isoterme per i 
quattro pannelli studiati. 

I diagrammi suddetti non si 
prestano affatto ad un confronto 
immediato fra loro nè con i risul­
tati di altri tipi di calcolo o di 
misure sperimentali. Si è allora 

ricavata la conduttanza termica 
equivalente dei pannelli stessi te­
nendo presente la distribuzione di 
temperature ed il flusso termico: 

qe = cpf(S · LI T). 

Si ricava : 

pannello l: qe = 7,44 WJ(m2 0 C); 
pannello 2: qe = 6,54 WJ(m2 0 C); 
pannello 3: qe = 2,19 WJ(m2 0 C); 
pannello 4: qe = 2,48 WJ(m2 0 C). 

PANNELLO "· 1 l 

r- - - - -- - --- --- -
351==~=-~-=--=---= - ------: 

- - ------- - ----

30 l=--=----=--=--==---- --_ -- - --
24 l =-==-~-=---=---==-=-=-=--=- --.­

l 

f- __ -=--=--=------~-=-=136 
:_--:_~ ::_ ~ ---~---- -_--~130 
f-.---=~~~~---~-=-~ -=-=-1 
~--- ---- --------_!.24 

---- - ---- -1 

l 

Fig. 5 - Andamenti delle linee isotenne ricavati dal calcolo numerico (i numeri sono temperatu­
re in oC). 
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Si può agevolmente osservare 
che la temperatm·a sulla faccia 
metallica del pannello varia ab­
bastanza conside1·evolmente solo 
fino ad una distanza pari a circa 
2 volte lo spessore del pannello 
stesso, si può quindi ritenere pra­
ticamente che l'effetto del ponte 
termico non si estenda oltre. 

nello n. l con il n. 3 dove l'as­
senza della lamiera sulle superfici 
orizzontali produce una deviazione 
minima delle linee isoterme ri­
spetto al caso teorico in cui sono 
tutte orizzontali. 

Tale osservazione è convalidata 
dal valore della conduttanza ter­
mica equivalente, che varia po-

Fig. 6 - Andamento delle linee eli Busso in un pannello isolante con rivestimento di lamiera (l'an­
damento è esagerato 1·ispetto ai casi reali con iderati a causa del grande rapporto fra le condu­

cibilità termiche). 

RISULTATI SPERIME TALI 

Contemporaneamente ai calcoli 
si sono eseguite prove sperimen­
tali con gli apparecchi a lastra 
piana [3] disponibili presso l'Isti­
tuto di Fisica Tecnica ·del Poli­
tecnico di Torino, per determinare 
la conduttanza termica equiva­
lente di pannelli come quelli nu­
merati 2, 3 e 4 in fig. 3, e per 
essi si sono avuti i valori : 

pannello 2: qe = 6,35 WJ(m2 oq; 
pann~llo 3: qe = 2,26 WJ(m2 oq; 
pannello 4: qe = 2,74 WJ(m2 0 C). 

Sul pannello 2 si sono poste 
termocoppie sulle superfici esterne 
e si sono misurate le temperature 
a varie distanze perpendicolar­
mente al ponte termico. 

CONFRONTI 

Dalla fig. 5 appare chiaTo come 
la presenza dell'elemento scato­
lato di lamiera porti una notevole 
influenza sulla forma delle linee 
isoterme. N ella lamiera stessa si 
può osservare che le isoterme sono 
verticali anzichè ad andamento 
orizzontale come si ha all'interno 
della zona isolante. 

chissimo in tale caso rispetto al 
caso teorico del pannello composto 
di solo isolante senza interruzioni 
per la presenza di lamiera: q e = 
= 1,96 WJ(m2 

• 0 C), contro qe = 
= 2,17 WJ(m2 • oq per il pan­
nello 3. 

Il confronto è anche interessante 
osservando la fig. 6 che dà un 
andamento (del tutto qualitativo 
a causa del grande rapporto delle 
conducibilità) delle linee di flusso 
nel pannello del tipo di quello 
numerato con il numero l. La zona 
di lamiera con tubi di flusso oriz-

l 
125 ~ 

35 l . 
l 

l 
l 
l 

zontali ha una distribuzione quanto 
mai discosta dal caso teorico che 
prevede tubi di flusso tutti paral­
leli fra loro e verticali. 

In fig. 7 è stato fatto il con­
fronto degli andamenti della tem­
peratura superficiale normalmente 
al giunto, nel caso teorico (a cp = 
= cost. e a T = cost .) e nel caso 
sperimentale. Si osserva che in 
entrambi i casi la zona interessata 
alla deformazione delle linee iso­
terme è di circa 2,5 volte lo 
spessore del pannello. Il calcolo 
con condizione al contorno T = 
costante porterebbe a non avere 
deformazioni delle isoterme e 
quindi ad un flusso eccessivo nella 
zona del giunto in contrasto con 
l'esperienza. 

Nella tabella I si fa il con­
fronto tra i valori ottenuti: a cal­
colo col metodo precedentemente 
esposto (cioè con condizione al 
contorno cp = costante), a calcolo 
con il metodo usuale del semplice 
parallelo dei vari materiali (equi­
valente alla soluzione della equa­
zione differenziale con la condi­
zione al contorno T= costante) 
ed infine sperimentalmente. 

TABELLA I 

qe qe qe 
Pannelli (qJ = cost) (T= cost) (sper) 

W/(m2oC) W/(m20C) Wj(m20C) 

l 
2 
3 
4 

7,44 
6,54 
2,19 
2,48 

104 
53 
44 
49 

6,35 
2,26 
2,74 

Si può notare che con pannelli 
come quelli studiati, il calcolo ese­
guito col parallelo dei materiali 

SPESSORE. 

ISOLANTE 
xTmm ' 

L'influenza è resa più evidente 
ad esempio dal confronto del pan- Fig. 7 - Andamento della temperatura sulla superficie calda del pannello 2, p erpendicolarmente 

al giunto. 
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aventi conducibilità termiche for­
temente diverse è assolutamente 
inammi ibile, in quanto non ri-
petta neppure l'ordine di gran­

dezza del parametro sperimental­
mente rilevato. 

0 SERVAZIO I 

Si può osservare sia dai dati 
sperimentali, sia dai calcoli che 
meglio ad essi si adeguano, come 
la co tanza della temperatura sulle 
facce dei pannelli contenenti ponti 
termici è un fenomeno che non si 
verifica praticamente mai, è quindi 
importantis imo tenere conto di 
tale fatto sia nelle calcolazioni 
teoriche di previsione, sia nel ri­
lievo sperimentale, in quanto il 
valore di conduttanza termica 
equivalente o di conducibilità ap­
paxente va calcolato u ando valmi 
medi delle temperature delle facce 

e pecificando il modo di ottenexe 
tali medie; non facendolo si rischia 
di ottenere xi ultati non confron­
tabili e non ripetibili. 

Ca i come quelli esaminati sono 
senz'altro estxemi, dati i rapporti 
delle conducibilità in gioco, ma se 
è vero da un lato che le discor­
danze tra i vari metodi di calcolo 
diminuiscono col diminuire del 
rappoxto delle conducibilità, è 
anche vero che l'errore che si può 
compiere è molto grande. 

Sono attualmente in cor o altri 
calcoli e prove per definire un 
metodo semplice e preciso per il 
calcolo dei ponti termici anche 
per alti rapporti delle conduci­
bilità. 

Si sta studiando anche la pos­
sibilità di porxe una condizione 
al contoxno che sia più adexente 
alla foxmula cp = h;,c · S · Ll T già 
esposta nel senso di tenere conto 

della variabilità di Ll T, ma visto 
il buon accordo tra i risultati spe.: 
rimentali e teorici, si confida che 
la modifica non darà variazioni di 
rilievo rispetto alle distribuzioni 
di temperatura già ottenute. 

Pa.olo Bondi 

L'autore ringrazia la Dott. sa Caterina 
Picco per la collaborazione prestata _nella 
programmazione e nella elaborazione del 
metodo numerico del calcolo. 
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Alcune osservazioni sulle schiere di vortici 
LUIGI BUTERA espone alcune considerazioni relative alla doppia schiera vorticosa di Bénard-Kàrmàn, mo­
strando a quali limitazioni è soggetto lo schema di Kàrmàn, e quali conseguenze dette limitazioni comportino nella 

interpretazione dci fatti fisici legati alla suddetta schiera vorticosa. 

ELE CO DEI SIMBOLI 

h distanza fra le schiere di vor-
tici; 

l passo dei vortici; 
Cl intensità di un vortice; 

z affissa generica; 
qJ potenziale delle velocità; 
tp funzione di corrente; 
u , v componenti della velocità se-

condo l'asse x e y; 

w= u - iv velocità complessa; 
F' intensità del campo; 
A accelerazione 
(! massa specifica del fluido; 
p pressione; 
K 0 valore della circolazione in-

torno al cilindro ; 
F forza di componenti X e Y 

che si scambiano fluido e 
cilindro; 

Fm, Xm, Y,1" loro valori medi in un pe­
riodo. 

l. - È noto che in un moto 
piano un corpo cilindrico che si 
muove m eno ad un fluido inde­
finito, normalmente alle genexa­
trici, dà luogo ad una formazione 
di vortici, che pex determinati 
valmi del numero di Reynolds 
(relativo al corpo immerso) as u-

mono un andamento regolare, 
dando origine ad una doppia 
schiexa di vortici alternati, o ser­
vata per la prima volta da Bénard. 

Lo studio di queste schiere vor­
ticose, di notevole importanza 
nella temia della re i tenza di 
corpi immer i, è stato rivolto alla 
individuazione della loro stabilità 
e alla determinazione della forza 
che i oppone al moto di un corpo 
quando a poppa di es o si ma­
nifesta la schiera vorticosa in 
parola. 

Senza entraxe nel dettaglio, non 
ci paxe che la rappxesentazione 
ormai classica di Kàrmàn, costi­
tuita da una doppia schiera inde­
finita di voxtici in moto piano 
ir1·otazionale in un fluido perfetto 
illimitato, si possa ritenere uno 
schema fisico del fenomeno in 
esame nel senso conente della pa­
rola, cioè ottenuto trascurando 
quelle cause che induttivamente 
inducono a ritenere piccoli e tra­
scurabili i loro effetti rispetto ai 
principali: e e è pur vero che 
sono frequenti i casi in cui il moto 
di un liquido reale viene assimi-

lato a quello di un liquido perfetto 
in moto irrotazionale (basti pen­
sare ai numerosi proces i di effiusso 
studiati in questo modo), ciò è 
possibile perchè in tali fenomeni 
le dissipazioni energetiche dovute 
ai parametri non messi in conto 
(in particolare la visco ità) sono 
trascurabili rispetto alle trasfor­
mazioni di energia potenziale in 
cinetica (e viceversa) che avven­
gono nel processo reale. 

on è questo il caso della scia 
vorticosa: punti dotati di velocità 
molto modesta o al limite nulla 
(centro del « vortice » reale) ven­
gono sostituiti con altri con cui 
la velocità tende all'infinito, e 
quindi se anche si volesse passare 
con una schematizzazione sempre 
più spinta dal liquido reale a 
quello perfetto facendo tendere la 
viscosità a zero, ivi le dissipazioni 
saxebbero comunque grandissime 
e certamente giocherebbero un 
ruolo essenziale e comunque non 
trascurabile. 

La schematizzazione adottata, 
che pur presenta analogie più che 
altro «geometriche» col fatto fi-
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Fig. l - Vortici di Kàrmàn - Esperienze di B. Eck. 

sico perimentato (1), non può 
quindi essere esente da alcune 
incoerenze che si vogliono qui met­
tere in luce. 

2. - L'individuazione della resi­
stenza al moto di un cilindro in 
presenza di scia vorticosa, può 
essere effettuato mediante l'utiliz­
zazione del teorema della quantità 
di moto, che facendo intervenire 
le velocità anzichè le accelerazioni 
nel computo delle forze agenti su 
un sistema meccanico, 1·i ulta par­
ticolarmente utile anche e nulla 
aggiunge di concettuale al econdo 
principio della dinamica 

e (F' - A) = gr ad p {l) 
(liquidi perfetti) 

dal quale e so discende. 
Riportiamo qui brevemente il 

metodo di Synge [2] più rigoroso 
di quello adottato dal Villat [3] 
anche se sostanzialmente analogo. 

Individuato al solito un conve­
niente volume liquido, limitato nel 

( 1} A titolo di esempio facciamo pre­
sente che la doppia schiera vorticosa è 
stata riconosciuta [l] sempre e totalmente 
instabile, e nello stesso lavoro è stato 
mostrato che la forza instabilizzante è 
minima in corrispondenza di tutta una 
serie di situazioni che, con le notazioni 
della fig. 3, si può scrivere 

0,280 ~ hf l ~ 0,36 
che è appunto la banda di valori entro 
cui oscilla il rapporto hf l che sperimental­
mente si rileva sui vortici a poppa di 
un cilindro (fig. l e 2). 

nostro ca o dal contorno del cilin­
dro e da una linea y a grande 
distanza da esso, ove quindi la 
chiera si è regolarizzata, si potrà 

scrivere per le componenti della 
quantità di moto del fluido m 
esso contenuto (fig. 4): 

lungo l'asse x J euda 
a 

lungo l'a se y J evda . 
a 

Dette X e Y le componenti 
della forza che il cilindro esercita 
ul fluido, e p la pre sione lungo y, 

avremo 

:t f euda = x - f pdy 
')l 

e 

a ')l 

ovvero 

d f . dt e ( u - w) da = 

a 

= X - i Y- J p ( dy + idx) ds 
')l 

detti ora a e fJ i coseni direttori 
della normale diretta verso l'e-

sterno di y, (a = d: , fJ = - ~: ) 
si ha 

:t J e (u -- iv) da= 
a 

= ~Je (u - iv) da­
Ì)t 

a 

J e (u - iv) (au + {Jv) ds . 
')l 

Inoltxe la pressione varierà su y 
secondo la relazione p = - 1/2 e 
( u 2 + v2) - ()cpj()t dove cp è il po­
tenziale (2

) delle velocità nel moto 
irrotazionale piano di liquido per­
fetto. 

(2) Ricordiamo che nel metodo di 
Synge qJ rappresenta il potenziale delle 
velocità di una schiera emi-illimitata. 

otiamo però che questa certa stabi­
lità effettiva della schiera è nella realtà 
ottenuta col concorso delle azioni tan­
genziali di origine viscosa, non messe in 
conto nello schema teorico adottato. Fig. 2 - Vortici di Kàrmàn - Esperienze di A. Timme. 
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e segue per la forza agente: 

X -iY= -

- ~ e J (u2 + v2
) (dy + idx) + 

+e J (u - iv) (cw + {Jv) ds + 
y 

"ò .• 
+ Te e J (u - iv) da -

(1 

-J : (dy + idx) . 
y 

Posto al solito 

z =x+ iy 
e 

x=q;+itp 

e ricordando che 

w 2 = u2 - v2 - 2iuv 

si ha 

X- iY = ~t e J (u - iv) da-
(1 

- J ~~ (dy + idx) (2) 
y 

- ~ e J ( ~~ r dz . 
y 

Interessa ora valutare la forza 
media nel periodo corrispondente 
alla formazione di due vortici, 
quindi integrata la (2) in tale 

Fig. 3. 

intervallo di tempo, e tenuto pre­
ente che per la supposta perio­

dicità il primo termine a secondo 
membro scompare, si ha 

T (Xm- iYm) = -

-e I [q;]oT (dy + idx) - (3) 

T 

- j__ e J ( f w 2dz) dt. 
2 y 

o 

Le due integrazioni, che com­
paiono a secondo membro, per 
altro assai laboriose, forniscono 

rispettivamente (per y lontana dal 
cilindro) 

- éJh 
e 

2 VT K 0 + 
+ iéJ

2 
T (l _ nh . th nh ) 

nl l . l 

espre sioni che ostituite nella (3) 
dànno 

éJh 
Xm=eT+ 

+ eC/2 (l - nh . th nh ) 
2nl l l 

Ym= -eVK0 • 

Il cilindro è quindi soggetto ad 
una azione di resistenza all'avan­
zamento rappresentata da Xm e 
da una azione di portanza Y m 

che naturalmente è quella risul­
tante dal teorema di Kutta-Jou­
kowski. 

-·-~L 

Fig. 4. 

Ma converrà notare che in pros­
simità del filetto vorticoso cen­
trale, ove cioè diventa trascurabile 
il contributo dei 1·imanenti vortici, 
le linee di corrente sono cerchi di 
centro nell'affi sa del vortice con­
siderato e le velocità tendono al­
l 'infinito; la funzione velocità pre­
senta quindi una discontinuità (3) 
(polare) di prima specie che ne 
impedisce la derivazione e quindi 
la rigoro a applicazione della (l). 

È però sufficiente osservare che 
la quantità di moto M degli trati 
anulari prossimi al centro del vor­
tice è nulla: si può quindi fa1·e 
astrazione dalla presenza di tali 
elementi fluidi al fine del computo 
della quantità di moto totale del 
sistema, per risalire di qui al valore 
della forza agente sul cilindro in 
moto. 

Si prendono in considerazione 

(3) Per altro necessaria per rimuovere 
il paradosso di D'Alembert. 

cioè le velocità indotte dal sistema 
vorticoso, prescindendo dalla for­
mazione dei nuclei centrali. 

In altre parole, lo schema vor­
ticoso di Bénard-Kàrmàn che viene 
assunto a rapp1·esenta1·e la scia a 
poppa del cilindro deve essere in­
teso come assegnato a p-rimi e non 
generato dal cilindro, e questo in 
armonia con una ulteriore osser­
vazione che può essere fatta· se si 
volesse risalire con considerazioni 
energetiche all'entità della forza 
che cilindro e fluido si scambiano. 

In questo caso, partendo da 
un'osservazione di G. Cocchi, si 
noterà che l'energia cinetica degli 
strati anulari prossimi al filetto 
vorticoso, fornita dall'espressione 

J
R•l ( éJ )2 

E= T e2nRdR 2nR = 

Rt 

éJ2 R 
=e-log - 2 

4n R 1 

può assumere valori superiori ad 
un numero K positivo prefissato 
e quindi anche al lavoro F m • l 
fornito al fluido in un periodo. 

N e è possibile ritenere che tale 
incremento di energia cinetica sia 
ottenuto a spese di energia di 
pressione (che tende a - oo in 
punti prossimi al filetto centrale), 
in quanto tale forma di energia 
non è ottenibile dal fluido nel­
l'ambito dello schema prefissato. 

Dal punto di vista fisico è ovvio 
che questa disparità di risultato 
cui si andrebbe incontro appli­
cando il teorema della quantità 
di moto o il criterio energetico 
viene a scomparire in quanto lo 
schema ipotizzato è verificato solo 
a sufficiente distanza dal centro del 
vortice, mentre in prossimità di 
esso la distribuzione di velocità 
è verosimilmente quella di un 
corpo rigido. in moto rotazionale 
(rot v= 2w · K) a energia finita, 
e questo in accordo con le osser­
vazioni fatte all'inizio di queste 
brevi note. 

Luigi Butera 
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Progettazione 
di un 

e analisi del 
dinamometro 

comportamento 
per fresatrice 

statico 

A. DE FILIPPI e R. IPPOLITO in questa menwria - tratta da una monografia stampata a cura dell'Isti­
tuto di Tecnologia Meccanica del Politecnico di Torino - dopo aver illustrato i problemi inerenti la 
costruzione di un dinamometro per fresatrice, resosi necessario per l'esecuzione di prove i cui risultati sa­
ranno presentati all'Assemblea Generale del CIRP (Ginevra , settembre 1969), espongono i criteri proget-

tativi e il procedimento utilizzato nel dimensionamento del dinamometro stesso. 
ell'ultima parte della memoria è poi esposta l'analisi, - eseguita sperimentalmente sul prototipo - del 

comportamento statico del torsiometro. 

l. l TRODUZIONE. 

ell' ambito di un lavoro di ri­
cerca che gli Autori della pre ente 
memoria tanno svolgendo ulla re­
lazione tra forze di taglio e usura 
dell'utensile, al fine di realizzare 
un comando adattativo, si decise di 
ampliare le cono cenze acquisite 
nella tornitura con analoghe prove 
di fre atura frontale. 

Di qui la necessità di di porre 
di un dinamometro in grado di ri­
levare uno o più componenti del­
la forza di taglio. Dopo un'attenta 
analisi del problema, si decise la 
costruzione di un torsiometro, cioè 
di un dinamometro atto a misurare 
la forza tangenziale (o principale) 
di taglio. Un numero maggiore di 
componenti mi urate avrebbe por­
tato in modo qua i inevitabile alla 
costruzione di una tavola dinamo­
metrica portapezzo. 

Que ta soluzione fu però scarta­
ta, in quanto rende difficile l'otte­
nimento di frequenze proprie ele­
vate, es endo grande la mas a del 
pezzo lavorato e non potendo i au­
mentare troppo la rigidezza del 
si tema per non perdere in sensi­
bilità. 

Le prove ulla relazione forza di 
taglio-u ura dell'utensile nella fre­
satura frontale, eseguite con il di­
namometro qui illustrato, forme­
ranno l'argomento di una relazio­
ne che arà pre entata dagli Autori 
all'A emblea Generale del CIRP 
(Ginevra, ettembre 1969). 

2. PROGETTO DEL DINAMOMETRO. 

2.1. Dati di base 
Il dinamometro è stato preget­

ta to in vi ta della sua utilizzazione 
u una fre atrice verticale di po­

tenza N = lO Cv, impiegando frese 
frontali - corredate di inserti in 
carburi metallici - aventi diame­
tro nominale D= 125 mm. 

Supponendo di impegnare tutta 
la potenza della macchina utensi­
le nella lavorazione di un acciaio 
alligato di elevata durezza, quindi 

con velocità di taglio v 1 '"'"' 75 
m/min, alla fre a ri ulta applicato 
un momento torcente : 

N 
M, = 716200 - (kg · mm) (l) 

n 
dove 

1000 v, 
n = _ n_D_ (giri/min) • (2) 

Introducendo i dati prima citati 
ri ulta: 

n'"'"' 190 giri/min 
quindi 

M, '"'"' 37700 kg · mm. 

Per tenere conto di eventuali 
ovraccarichi dinamici e delle sol­

lecitazioni a fatica alle quali è 
oggetto il corpo del dinamometro, 

si è deciso di viluppare il pro­
getto in base a un momento torcen­
te massimo: 

M, = 50000 kg · mm. (3) 

2.2. Criteri progettativi 
La forma più emplice per un 

torsiometro a e ten imetri è quel­
la di un corpo (pieno o cavo) a 
simmetria cilindrica, con trisce 
e tensimetriche inclinate di 45° ri-
petto l'asse del corpo stesso. In­

fatti la deformazione e di una fi­
bra, inclinata di un angolo a ri­
petto tale as e, vale 

l . 2 e= 2 y sm oc (4) 

e sendo y lo cc corrimento )), cwe 
il rapporto tra lo po tamento che 
un punto della fibra ubi ce per­
pendicolarmente alla fibra stessa 
e la distanza di tale punto da un 
punto di riferimento, sempre su ta­
le fibra. 

La ( 4) a urne valore massimo 
per a=45°, per cui è: 

l 
e= TY. (5) 

Il valore dello corrimento y è 
poi legato alla ten ione tangenzia­
le re al momento torcente M1 dal­
le relazioni: 

r = G y (6) 

(7) 

dove: G = modulo di elasticità tan­
genziale; 1 P = momento polare di 
inerzia della sezione; R = raggio 
della ezione. 

So tituendo le [6, 7] nella [5] 
s1 ottiene: 

l M. R (B) 
e= 2 G JP 

dalla quale ri ulta che la deforma­
zione e è - come ovvio - inver­
samente proporziona]e al momen­
to polare d'inerzia. 

Fig. l. 

Un'elevata en ibilità può quin­
cli e ere raggiunta riducendo op­
portunamente tale momento. Que­
sta riduzione provoca però anche 
una diminuzione della rigidezza 
del istema - rigidezza che è di­
rettamente proporzionale al mo­
mento polare - e quindi della 
frequenza propria del dinamome­
tro. 

N el ca o poi del t or iometro in 
e ame è necessario tenere pre en­
te anche il problema della sen ibi­
lità trasversale, in quanto - du­
rante il taglio - la fre a non è 
soggetta a un momento torcente 
puro, ben ì a tre forze, tra di loro 
ortogonali, che co titui cono ]e tre 
componenti della forza di taglio 
(fig. l): 

forza principale F1, diretta tan­
genzialmente alla fre a; 
forza di avanzamento Fa, di­
retta parallelamente al moto 
della tavola porta pezzo; 
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forza di repulsione F, diretta dove: 
perpendicolarmente alla super- T 
ficie lavorata. 

L'azione di queste tre forze è 
molteplice: 
- F1 provoca una torsione (che è 

la grandezza da misurare) e una 
flessione della parte ensibile 
del dinamometro; • 

- Fa ne provoca una flessione ; 
F, ne provoca una compre sio­
ne e una fle sione. 

A 
~ 

....-- ,....--

1\ 
;--

.J 

- -

l il~ 
L--

~ 
'--

n = - · 
R 

Si può ora procedere ad un pri­
mo calcolo di massima del tor io­
metro , ricordando che: 

M, = 50000 kg · mm 

G = 8000 kgfmm 2 (acciaio). 

Si supponga inoltre che R = 50 
millimetri. 

Per quanto riguarda la deforma-

Sezion e 

Fig. 2. 

Diminuendo pertanto il momen­
to polare d'inerzia della sezione 
per ottenere un'elevata sensibilità, 
non si provoca soltanto una dimi­
nuzione della rigidezza torsionale 
del sistema, ma anche un aumento 
della sensibilità trasversale del di­
namometro, soprattutto per la pre­
senza delle 2 forze flettenti F1, Fa. 

Da quanto esposto risulta evi­
dente la necessità di avere un mo­
mento polare d'inerzia relativa­
mente elevato, pur mantenendo 
una buona sensibilità, il che signi­
fica ovviamente ricorrere a un cor­
po a sezione circolare cava, di dia­
metro opportunamente grande. 

In questo caso il momento pola­
re d'inerzia vale: 

essendo: R, raggio esterno; r, rag­
gio interno. 

Ricordando la (8) si ha: 

M,R 
s =------

nG (R4 - T4) 

(lO) 

zione e, si limitano le uscite di 
ogni estensimetro a circa 500 p e, 
per tenere conto delle sollecita­
zioni a fatica cui sono soggetti gli 
estensimetri stessi. 

ella (lO) l'unica grandezza in­
cognita è n, la quale, introducendo 
i dati , assume il valore: 

n= 0,99 

cioè: 
T = 49,5 mm. 

P erò , anche se un corpo tuholare 
avente uno spessore di parete di 
0,5 mm è teoricamente in grado di 
sopportare il momento torcente 
pre tabilito (infatti r = 8 kg/mm2

) , 

tale corpo è, se non altro , quasi 
impossibile da costruire. 

D'altra parte, per aumentare ta­
le spessore - pur mantenendo co­
stante la deformazione e - non 
rimane che ridurre il valore di R , 
causando però una rapida diminu­
zione del momento polare d 'iner­
zia e quindi della rigidezza torsio­
nale del sistema. 

Si è dovuto pertanto abbandona­
re la sezione tuholare in favore di 
un' altra soluzione, consistente nel 
collegare 2 dischi di spessore op-

portunamente elevato, con 4 corte 
travi a sezione rettangolare, il cÙi 
asse è parallelo all'asse di rotazio­
ne della fresa (fig. 2). 

Queste travi non sono ovviamen­
te sollecitate a torsione, bensì a 
~1essione , con momento flettente 
continuamente variabilè lungo il 
loro a se. 

2.3. Dimensionamento a torsione 

Tenuta pre ente l'esiguità delle 
deformazioni in gioco, è pos ibile 
ridursi a un sistema piano, secon­
do lo schema di fig. 3, confonden­
do gli archi di cerchio con le ri­
spettive corde. 

Ogni trave si può cioè considera­
re come perfettamente incastrata 
nei punti l e 2, e sollecitata ester­
namente dalla forza P, il cui va­
lore è: 

P = M, 
4 T 

essendo r il raggio baricentrico del­
la sezione della trave. 

Svincolando la trave nell'inca­
tro l e applicandovi le corrispon­

denti sollecitazioni, si ha lo sche­
ma di fig . 4, nella quale con M 1 è 
tato indicato il momento d'inca­

stro. È quindi il caso di una trave 
a mensola , in una sezione generica 
della quale il momento flettente 
M vale: 

M = Py - M 1 • (11) 

Il momento d'incastro M1 è noto 
dalla teoria delle travi incastrate 
agli estremi , ma con cedimento (j 
di un incastro nella direzione x: 

M- 6 E J o (12) 
1 - [2 

dove: E = modulo di Y oung; ] = 
momento d'inerzia della sezione 

Fig. 3. 
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della tra ve; (j = cedimento dell'in­
castro l rispetto all'incastro 2; 
l = lunghezza della tra ve. 

Il cedimento () è - per il prin­
cipio di sovrapposizione degli ef­
fetti - la somma algebrica delle 
frecce èJ1 e ()2 dovute rispettivamen­
te alla forza P e al momento M 1 : 

o = al - a2 (13) 
pza 

al = 3 E J (14) 

02 = 
Ml [2 

(15) 
2EJ 

cioè 

o = 
pza 

(16) 
l2EJ 

Sostituendo nella (12) si ottiene 
in definitiva: 

M _ Pl 
l - 2 

e la [11] diventa 

M = P (y - +) . (17) 

Il momento flettente si annulla 
pertanto nella mezzeria della tra­
ve e assume i suoi valori massimi 
negli incastri: 

P l 
1\11 = - M 2 = T · (18) 

Si può quindi scrivere l' equazio­
ne della linea elastica della tra ve: 

l 
EJx = Py - - Pl. 

2 

Integrando si ottiene: 

EJ x = ~ Py2 
- ~ Ply + C1 

e integrando nuovamente: 

l l 
EJx = 6 Py3 - T Ply2 + 

+ cly + c2. 

Fig. 4. 

P er determinare le costanti si 
impone, per esempio , che: 

l) per y = O sia x = O 
2) per y = O sia x = èJ . 

La condizione l porta alla con­
clusione: 

C1 = o 
e la condizione 2 alla conclusione: 

pza 
C2= EJ o = l2 · 

L'equazione della linea elastica 
è p ertanto: 

P Pl PP 
EJx = 6 ya - 4y2 + 12 (19) 

A questò punto per procedere 
ulteriormente n el calcolo è neces­
sario fissare alcune dimensioni: 
- per comodità di incollaggio de-

gli estensimetri , si impone che 
il lato corrispondente della se­
zione della tra ve sia a = 13 mm ; 
per motivi di simmetria poi , 
tenendo conto che il dinamo­
metro è sollecitato anche a fles­
sione, si adotta una sezione 
quadrata di dimen ioni 13 x 13 
mm2

; 

per motivi di ingombro e di ri­
gidezza sia : 

T = 50 mm. 

Si è ora in grado di calcolare la 
rigidezza torsionale del sistema. 
Dall 'equazione (16) si deduce che 
la rigidezza k di ciascuna delle 4 
travi vale: 

k _ P_ 12 E J ( - -cf - - z-a - . 20) 

Avendo la trave una sezione qua­
drata di lato a = l3 mm è 

J = 2380,08 mm4 . 
Si ha inoltre: 

M, 
p =-= 250 kg 

4T 
E = 21000 kg/mm2 (acciaio) . 
Quindi, fissata in 52 mm la lun­

ghezza l della tra ve (questo valo­
re è stato scelto in modo da non 
avere nè travi eccessivamente toz­
ze, nè bassa rigidezza) si ottiene: 

k = 4265,6 kg/mm . 
Con l'ipotesi già posta di confon­

dere gli archi di cerchio con le cor­
rispondenti corde, cosa questa resa 
lecita dall'e iguità delle deforma­
zioni, la rigidezza torsionale k 1 del 
sistema formato dalle 4 travi ri­
sulta: 

k, = 42,656 · 106 kg . mm . (21) 
rad 

Dalla ( 18) si deduce poi che 
momenti di incastro valgono: 

M 1 = - M 2 = 6500 kg · mm . 

Le corrispondenti deformazioni 
e sono calcolabili con le r elazioni 

a = E s 
M x 

a = ----y-

~//// 

y 

é. ma x 
Fig. 5. 

cioè 
M x M 

s = EJ = EW . (22) 

Imponendo a M il valore massi­
mo e ricordando che: 

x = 6,5 mm 

s1 ottiene: 

cioè 

amax = 17,8 kg/mm2 
S max = 845 · 10-6 

Smax = 845 flS • 

Gli estensimetri - incollati in 
pros imità dell'incastro 2 di ogni 
trave per comodità di collegamen­
to - sono di fatto soggetti a una 
deformazione minore , in quanto 
posti , per la presenza di raccordi, 
a una certa distanza dall' incastro 
stesso. Inoltre , presentando il mo­
mento flettente una variazione li­
neare , il valore em misurato dal­
l ' estensimetro rappresenta l'inte­
grale della deformazione entro i 
limiti della base di misura del­
l ' estensimetro stesso (fig. 5): 

la f szj;x y dy 

Sm = _l..!:..b ____ _ 

l la+ h (23) 
= 2 Smax Z/2 
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Questo valore è quello che si 
ha nella sezione distante (la + lb)/2 
dalla mezzeria della trave, c10e 
nella sezione mediana della base 
dell'estensimetro. 

el caso in esame è: 
ll2 26 mm 
la = 15 mm 
lb 8mm 
cmax = 845 f.J,c 

quindi: 
cm = 370 f.J,c . 

Dalle [ 17, 22] i ottiene poi: 

M, ( l) 
c = 4rEW y - 2 · (24) 

In un punto prefissato della tra­
ve - cioè per y = cost - la defor­
mazione s è quindi direttamente 
proporzionale al momento torcen­
te applicato. 

Questo risultato è estremamente 
importante in quanto dimostra la 
linearità del torsiometro, nel qua­
le il segnale di uscita è - teori­
camente - sempre proporzionale 
al carico agente. 

2.4. Dimensionamento a flessione 
e a compressione 

n dinamometro, durante il fun­
zionamento, non è olamente sog­
getto a torsione, in quanto è sem­
pre presente una sollecitazione di 
flessione dovuta al fatto che - nel 
taglio - alla fresa non è applicato 
un momento puro, bensì un certo 
sistema di forze. 

Supponendo un solo tagliente in 
presa, la forza tangenziale F1 mas­
sima che risulta applicata a questo 
tagliente, in base al valore limite 
del momento torcente, vale: 

2M, 
Ftmax = --n- = 800 kg (25) 

dove: 
M, = 50000 kg · mm 
D = 125 mm (diametro nominale 

della fresa). 

i 

a 

Fig. 6. 

Questa forza agisce eccentrica­
mente: si può allora pensare di 
postare la ua retta d'azione in 

modo che passi per l'asse di rota­
zione del torsiometro, applicando 
il corrispondente momento di tra­
sporto, equivalente al momento 
torcente M1• 

ell'incastro 2 (fig. 3), distante 
L = 120 mm dal tagliente, la forza 
F1max genera un momento flettente: 

Mjt = Ftmax· L = 96.000 kg· mm (26) 

Per conoscere le sollecitazioni è 
ora nece ario determinare i mo­
menti d'inerzia della sezione resi­
stente formata dalle 4 travi. 

Si consideri la sezione di una sola 
di queste (fig. 6) e si voglia deter­
minare il momento d'inerzia ] 50 

ri petto a un generico asse s0 bari­
centrico. Facendo intervenire imo­
menti l xa, l ya rispetto alle media­
ne, si ottiene: 

Iso = Ixo cos2 ex+ Iyo sin2 ex 
Ricordando poi che, essendo la 

sezione di forma quadrata, è 
lxa=lyo, si ha: 

Iso = I.,., = Iyo • (27) 
L'ellisse centrale di inerzia ha i 
semiassi uguali, quindi è un cer-

chio di raggio e = al v'12. 
Il momento d'inerzia è perciò co­

stante e uguale ad a 4/l2 rispetto a 
qualsiasi retta baricentrica. 

Si consideri ora la sezione resi­
stente complessiva e si voglia de­
terminare il suo momento d'iner­
zia rispetto a un asse generico s 
(fig. 7). 

Secondo il teorema di trasposi­
zione dei momenti d'inerzia è: 

I. = 2 [Iso+ a2 (r sin ex)2] + 
+ 2 [Iso + a2 (r cos ex)2] 

I. = a2 ( ~
2 

+ 2 r2) . (28) 

Dalla (28) risulta perc10 che il 
momento d'inerzia della sezione 
resistente è costante rispetto a 
qualsiasi retta passante per l'asse 
di rotazione del torsiometro. 

è: 

Ricordando che: 

a = 13 mm 
r = 50 mm 

I. = 0,855 · 106 mm4 . (29) 
Il valore massimo della tensione 

normale a1 in prossimità dell'inca­
tro 2 vale perciò ( 26) : 

M,ix l 2 a, = ]--;- = 0,7 kg mm (30) 

Un'analoga azione flettente, ma 
in un piano perpendicolare <t quel~ 
lo finora considerato, è e ercitata 
dalla forza Fa di avanzamento, il 
cui valore massimo si supporrà 
uguale, operando in favore della 
stabilità, a quello della Ft. cioè: 

Famax = 800 kg". 

y 

Fig. 7. 

Anche il braccio di questa forza 
è uguale a quello della F 1 per cui, 
in definitiva, si ha una tensione 
normale aa identica alla a1• 

Perpendicolarmente alle forze 
Fa, F1 agisce la forza di repulsione 
F, la cui retta d'azione è normale 
alla superficie del pezzo lavorato e 
quindi, in prima approssimazione, 
parallela ali' asse del torsiometro. 

Questa forza, che si supporrà an­
cora uguale a F 1, provoca un mo­
mento flettente di verso opposto a 
quello geherato da Fa e quindi 
causa una tensione normale Or che 
si sottrae alla Oa: 

Mfr x 
ar = - - = 0,4 kglmm2 

Is 
essendo: M _ Fr D 

jr- -2-

Fr = 800 kg 

D = 125 mm (diametro nominale 
della fresa). 

Tenendo pre ente che le tensio­
ni a1, Oa, Or agi cono su 2 superfici 
tra loro ortogonali, il valore mas­
simo risultante a trazione si avrà 
su uno dei vertici della sezione 
quadrata della trave (fig. 6). Quindi 

rJ
1 = Ot + Oa - Or = 1,0 kg/mm2

• 

La forza F r provoca però anche 
la compressione delle 4 travi co­
stituenti la sezione resistente del 
torsiometro, generando una ten­
sione normale: 

Fr 
1 a,. = -- = 1,2 kg mm2 • 

4 a 2 
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In definitiva, ricordando che, 
per effetto della torsione, si aveva 
già nell'incastro considerato a= 
14,3 kg/mm2

, la ten ione normale 
a trazione assume il valore massi­
mo: 

amax = 14,3 + 1,0 - 1,2 = 
14,1 kglmm2 (31) 

-=.E 

A 
Fig. 8. 

Ovviamente si hanno anche ten­
sioni tangenziali r dovute allo sfor­
zo di taglio T che, in base alla 
( 11), assume il valore : 

dM 
T = -----ay = P = 250 kg . (32) 

Essendo cioè il momento flet­
tente M variabile linermente lun­
go la trave, lo sforzo di taglio si 
mantiene costante. 

Nella sezione quadrata della tra­
ve, T origina una sollecitazione 
tangenziale r' il cui valore massi­
mo è: 

r:Oax = 2_ I_ = 2,2 kglmm2 • 
· 2 a 2 

Tenuto poi presente che tensioni 
tangenziali sono anche generate 
- su piani ortogonali tra loro -
dalla forza Fa d'avanzamento e dal­
la forza F 1 di taglio, nel caso 
più gravoso la tensione r risultan­
tante raggiunge il valore massimo: 

Tmax = V (2,2 + 1,8)2 + 1,82 = 
= 4,4 kglmm 2 • 

Tale valore è però raggiunto al 
centro della sezione, dove - d'al-

tra parte - è nulla la tensione nor­
male a. Il calcolo delle tensioni 
ideali si presenta perciò di scarsa 
utilità, tenuto conto anche del fat­
to che: 

T max << a ma x 

3. CIRCUITO ELETTRICO DI MISURA 

I calcoli precedenti hanno dimo­
strato che un estensimetro, incol­
lato nella posizione di fig. 5, pre­
senta una deformazione che, in 
pre enza del momento torcente no­
minale M1 = 50000 kg.mm, assume 
il valore: 

Questo valore è stato volutamen-
te mantenuto basso (con estensi­
metri normali può essere circa 8 
volte superiore) perchè, essendo 
l'estensimetro soggetto a una de­
formazione pulsante - cioè tra O 
e un valore positivo o negativo -
sono possibili rotture per fatica 
sia del filo dell'estensimetro sia 
delle giunzioni tra i terminali ed il 
filo estensimetrico. 

I limiti di rottura per fatica di­
pendono, oltre che dal numero dei 
cicli, anche dall'entità della defor­
mazione, nel senso che all'aumen­
tare di questa diminuisce il limite 
di rottura per fatica, mentre cre­
sce la deformazione permanente 
dell'estensimetro. 

Per aumentare pertanto il livel­
lo della sensibilità si è fatto ri­
corso a un circuito a ponte di 
Wheatstone, ciascun lato del quale 
è costituito da 2 estensimetri atti­
vi con una resistenza complessiva 
r = 120 + 120 = 240Q. 

La disposizione degli estensime­
tri sulle 4 travi prismatiche del 
torsiometro e il loro collegamento 
elettrico è illustrato in fig. 8. 

Se gli 8 estensimetri sono incol­
lati nella medesima posizione sulle 
4 travi, essi subiscono la medesima 
deformazione: naturalmente su la­
ti opposti del ponte devono essere 
inseriti estensimetri che misurano 
deformazioni del medesimo segno. 

Se si indica con Ea la differenza 
di potenziale tra gli estremi B, D 
della diagonale di misura è: 

E 0 = r 1 i 1 - r 2 i 2 • (33) 

Si indichi poi con R la resisten­
za di ciascuno dei 2 estensimetri 
che costituiscono ogni lato del pon­
te e si supponga che tale resistenza 
vari di L1R in valore assoluto per 
effetto della deformazione, positi­
va o negativa, dell'e tensimetro. 

Le resistenze dei lati CB, BA e 
dei lati CD, DA diventano pertan­
to: 

r1 + r4 = 2 (R + L1 R) + 
+ 2 (R - L1R) = 4 R 

r 2 + r 3 = 2 (R - L1 R) + 
+ 2 (R + L1 R) = 4 R . 

Essendo tali resistenze uguali si 
avrà perciò: 

il= i4 = i2 = ia 
e, per la prima legge di Kirchhoff: 

i= il + i2 = 2 il. (34) 
Inoltre, indicando con E la ten­

sione di alimentazione, la corren­
te i assume il valore: 

. E 
t= R* 

dove R*, resistenza globale del 
ponte, è: 

l l l l 
R* = 4R + 4R = 2 R 

R* = 2 R. 
Si ottiene perciò: 

. E 
t= 2R 

. E 
tl = 4 R . 

Sostituendo nella (33) si ha: 

E 0 = (r1 - r 2) i 1 

Eo =E L1 R 
R 

Il calcolo della sensibilità può 
essere sviluppato facendo riferi-
mento alla fig. 9. B 

Supponendo che l'impedenza di 
uscita sia infinita, si ottengono 
seguenti valori delle correnti: 

ig - o 
il - i4 

i2 - ia . 
A 
Fig. 9. 
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Introducendo infine il fattore K 
di taratura dell'estensimetro: 

K _ iJRfR _ LJRfR 
- iJ ljl - -B-

e, riferendo la differenza di poten­
ziale in uscita (in mV) alla tensio­
di alimentazione (in V) del ponte, 
i ottiene la seguente espressio;pe 

della sensibilità del circuito di mi­
ura: 

~ = lOOOKs(~) . (35) 

Con carico nominale (M1 = 50000 
kg.mm), cioè con e= 370 Jle, il e­
gnale d 'u cita vale perciò: 

Eo 074 mV 
E ' v 

Fig. 10. 

essendo K = 2 il fattore di taratura 
degli estensimetri utilizzati. 

La sensibilità con 2 estensimetri 
u ogni lato del ponte è dunque 

uguale a quella che si avrebbe con 
uno olo, in quanto i 2 estensime­
tri ono equivalenti a uno avente 
base di lunghezza doppia e anche 
doppia resistenza. 

Si ha però il vantaggio di una 
maggiore precisione di misura, poi­
chè ci si avvicina maggiormente al 
valore medio della deformazione. 

Si può os ervare come nella trat­
tazione precedente siano state con­
siderate solamente le deformazioni 
dovute al momento torcente. 

Si può infatti facilmente dimo­
strare come, in teoria, le sollecita­
zioni di flessione e di compressio­
ne diano luogo a deformazioni che 
si elidono vicendevolmente: il se­
gnale in uscita risulta pertanto 
funzione del solo momento tor­
cente. 

Questo in teoria, in quanto una 
certa sensibilità trasversale è ine­
vitabilmente presente, come si ve­
drà trattando della taratura sta­
tica del dinamometro. 

Il problema dell ' inserzione del 

ponte estensimetrico, rotante in­
sieme alla fresa, con l'apparec­
chiatura di amplificazione e regi-
trazione è stato risolto facendo 

ricorso a un gruppo collettore­
spazzole, collocato all'estremità li­
bera del mandrino della fresatrice. 

Le spazzole sono in grafite e gli 
anelli del collettore in argento, ma­
teriali que ti che a sicurano una 
usura ridotta, una bassa resistenza 
elettrica e un incremento di tem­
peratura contenuto entro limiti 
esigui. 

4. REALIZZAZIONE COSTRUTTIVA E 

VERIFICHE SPERIMENTALI 

4.1. Introduzione 

Costruttivamente il dinamome­
tro è stato realizzato presso l'Offi­
cina Meccanica del Politecnico di 
Torino in acciaio UNI 38 NCD 4, 
temprato e rinvenuto a 380 HB , 
prima delle operazioni di rettifica. 

La fotografia della fig. lO illu­
stra le varie parti costituenti il tor­
siometro, di cui, partendo da sini­
stra, i osservano: 

la fresa, prevista per l'impiego 
normale nello studio della for­
za di taglio durante la fresa­
tura; 

il disco portafresa; 

il corpo del dinamometro; 

la cuffia di protezione. 

L'aspetto del torsiometro com­
pletamente montato è visibile nella 
fotografia riportata nella fig. 11, 
da cui è facilmente rilevabile la 
compattezza della costruzione. 

Sul prototipo è stata eseguita 
una numero a serie di prove, atte 
ad accertare che le caratteristiche 
ottenute fossero corrispondenti a 
quelle previste in sede di progetto, 
nonchè a fornire la carta di tara­
tura necessaria all'utilizzazione del 
torsiometro in fase di lavoro. 

4.2. Tracciamento del diagramma 
di taratura 

Utilizzando una centralina di 
misura si alimenta il ponte e con­
temporaneamente si preleva il e­
gnale proporzionale alla coppia 
applicata al torsiometro. 

Facendo variare la coppia pura 
applicata e leggendo il corrispon­
dente valore di L1R/R sulla cen­
tralina di misura, è di estrema fa­
cilità risalire al valore della ten-

Fig. ll. 

ione agli estremi della diagonale 
di mi ura (v. § 3) e conseguente­
mente tracciare la curva tensione­
coppia. 

Tale curva è rappre entata nella 
fig. 12, ove, per comodità, è ripor­
tato in ordinate (Eo/E), ossia il 
valore dalla tensione ai capi della 
diagonale di misura , riferito al va­
lore della ten ione di alimentazio­
ne del ponte. 

La retta indicata in figura è ot­
tenuta a partire dai punti speri­
mentali con il metodo della re­
gressione lineare; i punti riportati 
nel diagramma rappresentano gli 
estremi del gruppo di 6 valori ot­
tenuti per ciascun punto di misu­
ra; il coefficiente di correlazione 
della retta vale: r = O, 99992. 

La fig. 13 fornisce ancora il va­
lore del fattore k di taratura del 
torsiometro, definito come: 

(36) 

1,0 

(~) 
v 0,9 

l 
l 

v 

0,8 

0,7 

0,4 

l 

1/ 
l 

l 

0,6 

0,5 

l 
v 

0,3 

0,2 

l 
l 0,1 

o 10 20 30 40 so 60 

Mt (kg ·m) 

Fig. 12. 
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e i corrispondenti errori al variare 
di M 1• La curva dell'errore è una 
iperbole in questo diagramma; in­
fatti se: 

sarà: 

es endo cc e >> l'errore costante va­
lutato come percentuale del segna­
le di fondo scala. 

~ 170 l 

1ò~(mV/V)166 -limite errore 1% r.s: 

kg·m .f-±·0}61--f--l _--.L......._' :: ~r-~ --;---;=:_:;-
154 

150o 10 20 30 40 50 50 
Mt (kg ·m) 

Fig. 13. 

Per completare il ciclo di prove 
di collaudo statico del torsiometro 
sono state effettuate alcune misure 
per poter valutare la sensibilità 
trasversale dello strumento. 

Infatti, mentre nel corso delle 
prove precedentemente descritte, 
sono state applicate al torsiometro 
soltanto delle coppie pure, allor­
chè esso verrà utilizzato pratica­
mente, sarà sollecitato da un si­
stema di forze che, oltre ad appli­
care al dinamometro un momento 
torcente, lo sottoporrà a flessione 
ed a compressione. 

Dal momento che, in pratica, 
non sarà possibile separare i vari 
effetti tra di loro, è necessario, in 
sede di taratura, valutare se, ed in 
quale misura, la presenza della 
flessione e della compressione po­
trà alterare la misura del momen­
to torcente. 

Per quanto concerne il modo 
con cui sono collegati gli estensi­
metri tra di loro (§ 3), le defor­
mazioni indotte nelle colonnine 
della flessione e della compressio­
ne registrano un segno tale da non 
provocare squilibri nel ponte di 
misura. Ciò è vero in teoria, nel­
l'ipotesi di un sistema perfetta­
mente simmetrico; in pratica, co­
me è chiaro, le cose subiranno una 
lieve trasformazione. 

Al sistema sono state applicate 
delle forze variabili tra O e 200 kg, 
secondo le direzioni x-x e y-y ( fi­
gura 14), onde sollecitarlo a fles­
sione secondo due direzioni carat­
teristiche. 

I risultati ottenuti sono riportati 
sul diagramma della fig. 14. 

Per quanto riguarda poi la sensi­
blità a compressione, si deve os­
servare che è praticamente nulla; 
un carico di 200 kg dà una uscita 
pari a circa 0,5 · 10-6 (m V /V). 

5. ANALISI DEI RISULTATI E CON­

CLUSIONI 

Innanzi tutto è bene rilevare un 
accordo sostanziale tra i risultati 
sperimentali e quelli ottenuti me­
diante il calcolo: infatti, contro 
una c. teorica pari a 370 · 10-6 sul­
l ' estensimetro per un momento 
torcente di 50000 kg.mm, si è ot­
tenuta una e effettiva pari a 
400 : 10-6

• 

Lo scarto tra i due valori è im­
putabile innanzi tutto agli scosta­
menti tra la posizione effettiva del­
la base dell'estensimetro e quella 
teorica, e soprattutto, al fatto che 
gli incastri delle travi non saran­
no perfetti come ipotizzato, bensì 
permetteranno delle piccole rota­
zioni dell'estremità della tra ve, 
con una conseguente variazione 
nella distribuzione delle tensioni. 

Dall'esame della fig . 12 è possi­
bile soprattutto rilevare che il di­
namometro è cc duro >> ossia che 
l'uscita sotto carico è piuttosto de­
bole; ciò è chiaramente dovuto al­
la rigidezza che si richiede ad un 
tale tipo di torsiometro, rigidezza 
indispensabile per ottenere una 
frequenza propria soddisfacente. 

Pur tuttavia, dall'esame compa­
rativo con analoghe apparecchiatu­
re è facile constatare che la sen­
sibilità dello strumento è più che 
buona. 

La fig. 13 permette di conclude­
re che anche la costanza del fat­
tore di taratura dello strumento è 
soddisfacente, come del resto era 
già intuibile dalla retta della fi­
gura 12 . . 

Per la sensibilità trasversale non 
è possibile tenere un discorso mol­
to preciso; infatti, la flessione (si 
trascura la compressione come ac­
cennato precedentemente) è pro­
vocata da 3 forze distinte come 
già accennato più sopra. 

La resistenza all'avanzamento e 
la forza di repulsione generano due 
momenti flettenti nello stesso pia­
no e di segno contrario, talchè si 
può supporre in prima grossolana 
approssimazione che il loro effetto 
sia trascurabile. 

Rimane quindi da considerare 
l'effetto della forza principale di 
taglio. Tale effetto è chiaramente 
tanto minore quanto maggiorè è 
il diametro della fresa (infatti a 
pari forza di taglio - e quindi a 
pari momento flettente- aumen­
ta il momento torcente). 

E o 
y 

1ò'(mvvl 

5 
4 
3 
2 

o 

J:l 

50 100 150 200 

F(kg) 
Fig. 14. 

Nel caso in esame, con una fre­
sa di diametro D= 125 mm, si può, 
con facili calcoli, constatare che 
l'effetto del momento flettente al­
tera il segnale dello 1,5 ... 3 %, a 
seconda della posizione occupata 
dal dente. 

Per la maggior parte degli im­
pieghi del torsiometro è possibile 
quindi trascurare l'effetto del mo­
mento flettente, rimanendo pur­
tuttavia la possibilità di effettuare 
la necessaria correzione, qualora 
lo si ritenga necessario, utilizzando 
il diagramma della fig. 14, nota 
che sia la posizione della forza 
principale di taglio rispetto agli 
assi caratteristici della sezione del 
torsiometro. 

A. De Filippi - R. lppolito 
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Determinazione delle caratteristiche della lamiera in relazione alla direzione · 
di laminazione per l'imbutitura di particolari di forma complessa 

LUDMIL KARAGHIOSOFF indica un metodo col quale si possono determinare le caratteristiche della 
lamiera lungo diverse direzioni del foglio ed in particolare l'idoneità della lamiera all'imbutitura pro­
fonda, in base ai risultati ottenuti con la prova standardizzata a trazione, e si fornisce un esempio 
di confronto delle caratteristiche della lamiera nella direzione di laminazione e trasversalmente alla stessa. 

ell' operazione tecnologica di 
piegatura della lamiera, la di­
rezione di laminazione influisce 
notoriamente non solo sulla resi­
stenza del pezzo piegato ma anche 
sulla qualità della piegatura stes-
a. Specialmente nel caso di ma­

t eriali duri e poco plastici, si 
raccomanda di orientare la linea 
di piegatura trasversalmente alla 
direzione di laminazione, cwe 
di eseguire la piegatura nella di­
rezione, nella quale il materiale 
presenta migliori caratteristiche 
di plasticità. In questo modo si 
ottengono minori raggi di arro­
tondamento, senza che si manife­
stino incrinature. 

Esistono però dei casi, nei quali 
l'anisotropia delle qualità del ma­
teriale acquista importanza anche 
per l'imbutitura di pezzi di for­
ma complessa. Trattasi di opera­
zioni di imbutitura, nelle quali 
il materiale non viene sollecitato 
in modo simmetrico rispetto ad un 
asse, cioè i valori delle tensioni 
e delle deformazioni all'atto del­
l 'imbutitura non sono uniformi 
lungo il perimetro della sagoma 
del pezzo imbutito. A questo ge­
nere di pezzi imbutiti apparten­
gono quasi tutti i particolari delle 
carrozzerie per veicoli. Due esem­
pi di particolari di tale tipo sono 
illustrati nella fig. L 

Fig. L 

Da quanto sopra appare evi­
dente la necessità di determinare 
le caratteristiche del materiale, 
cioè la sua idoneità all'imbutitura 
profonda, in diverse direzioni e 

soprattutto, come spesso riscon­
trabile in pratica, nella direzione 
ai laminazione e nella direzione 
trasversale a quella di lamina­
Zione. 

La conoscenza delle qualità del 
materiale in diverse direzioni per­
mette di tagliare lo sviluppo del 
pezzo in modo tale, per cui l'ani­
sotropia che si manifesta nella 
sollecitazione del materiale all'at­
to dell'imbutitura ed è determi­
nata dalla forma del particolare 
da imbutire, venga a corrispon­
dere ali' anisotropia delle qualità 
del materiale stesso, assicurando 
così le migliori condizioni di Im· 
hutitura. 

Per determinare l'idoneità del 
materiale all'imbutitura profon­
da, negli stabilimenti vengono ap­
plicati vari metodi tecnologici, 
come per esempio il metodo di 
Eriksen od il metodo di Swift. 
Tutti questi metodi presentano 
alcuni inconvenienti che derivano 
dali 'impossibilità di stabilire l 'in­
fluenza effettiva di una serie di 
parametri, come il fattore di sca­
la, le condizioni d'attrito e la 
forma della •zona di deformazione. 
Quasi tutti questi metodi imitano 
il processo di imbutitura di un re­
cipiente simmetrico rispetto al suo 
asse, cioè mirano a determinare 
uno stato tensionale e di deforma­
zione della lamiera, simile in tutto 
od in parte a quello dell'imbuti­
tura effettiva di un bicchiere. 

Evidentemente, con questi me­
todi tecnologici risulta difficile 
determinare l'anisotropia delle 
qualità del materiale, in quanto 
tali metodi non sono specificata­
mente destinati allo scopo. 

Per valutare l 'idoneità del ma­
teriale all'imbutitura profonda, 
risulta invece più adatto un me­
todo che sfrutta l'analisi dei pa­
rametri meccanici fondamentali 
del materiale, ricavati dalla prova 
standardizzata a trazione. Questo 
metodo non costituisce una al­
ternativa ai sopraddetti metodi 
tecnologici, ma viene invece da 

questi integrato. Il provino di 
lamiera per l'esecuzione della 
prova a trazione può e sere ta­
gliato con orientamento qualsi­
voglia dal foglio di lamiera, per· 
cui i parametri caratteristici per 
l'imbutitura profonda del mate­
riale possono essere determinati a 
piacere in ogni qualsivoglia di­
rezione. 

L'allungamento costituisce il 
parametro maggiormente usato in 
pratica quale indice delle qualità 
plastiche del materiale, però tale 
parametro risulta insufficiente per 
determinare in modo completo il 
comportamento del materiale al­
l'atto dell'imbutitura. 

Infatti, dall'espressione appl·os­
simativa del coefficiente d'imbu­
titura (l) 

[ 005 -09 GJl + ~] 
m= 0,85 e ' ' as 2RM + s (l) 

dove S è lo spessore del materiale 
e RM il raggio della matrice, ap­
pare evidente che il grado della 
deformazione dipende dal valore 
CJR . In pratica si usa conside­
as 

rare il valore inverso ~ . Sia la 
CJR 

tensione di snervamento as che 
la tensione di rottura aR sono 
valori facilmente determinabili 
con la p1·ova standardizzata a tra­
zione. Notoriamente, per la mag­
gior parte dei metalli, quanto più 

. l , il as p1cco o e rapporto - - , tanto 
CJR 

più grande è l'allungamento re­
lativo. 

Il parametro che caratterizza 
la variazione della deformazione 
in funzione della deformazione 
Logaritmica, è costituito dal pa­
rametro esponenziale della curva 
teorica ten ione-deformazione. An­
che questo parametro caratterizza 
la lamiera in relazione alla sua 
idoneità all'imbutitura profonda. 

È noto, in base a dati sperimen­
tali, che per i materiali adatti 
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all'imbutitura profonda, il valo­
re del sopraddetto parametro è 
di 0,24 ..;.- 0,26 [l]. 

L'equazione della curva tensio­
ne-deformazione corrisponde al­
l'e pre sione 

a= C rp11 (2) 

nella quale « C>> e « n » sono ca­
ratteristiche del materiale, men­
tre « rp >> è l'effettiva deformazione 
logaritmica, cioè 

l Fo 
rp = ln T oppure rp = ln F 

dove « lo » e cc F o » sono i valori 
iniziali della lunghezza e del­
l' area della sezione trasversale 
del provino, m entre cc l>> e cc F » 
sono i valori della lunghezza e 
dell'area della sezione trasversale 
m un determinato istante in 
esame. 

Il diagramma ottenuto con la 
macchina per la prova standar­
dizzata a trazione può essere 
espresso con l'equazione 

(3) 

nella quale cc F » è l'area della 
sezione trasversale del provino in 
un determinato istante, mentre a 
è la tensione effettiva, cioè il ca­
rico per unità di area della se­
zione trasversale del provino nel­
lo ste so istante. 

Tenendo presente che da 

l Fo . , F Fo 
rp= n - F SI puo ottenere = --, e'P 
dalle equazioni (2) ·e (3) n­
sulta [2] 

Fo p = c q/'-­
e'P (4) 

All'istante, in cui ha m1zio la 

. . . h dP O . , 
stnZione, s1 a dcp = , c1oe 

dP = 0= C Fo . cpn-1 (n-cp) (5) 
dcp e'P 

da dove appare evidente che 

n =rp (6) 

È noto che la deformazione lo­
garitmica può essere espressa an­
che con la contrazione relativa 
(( ~)) 

l 
rp = ln l-~ (7) 

dove 

~ = Fo- F 
Fo 

in cui Fo è l'area iniziale della 
sezione trasversale del provino, 
mentre F m è l'area della sezione 
trasversale del provino. Nell'istan­
te della formazione della strizio­
ne, cioè - nel caso di allunga­
mento uniforme - nell'istante 
immediatamente precedente la 
formazione della strizione si ha, 

cp = (/Jm = ln (8) 

Da quanto sopra appare evi­
dente anche la possibilità di co· 
struire la curva teorica tensione 
effettiva-deformazione logaritmi­
ca, in base al diagramma (carico­
allungamento assoluto L1l) ottenu­
to con la prova standardizzata 
a trazione. 

Dai valori di Lfl ricavati dal 
detto diagramma, si possono tro­
vare le deformazioni logaritmiche, 
in base all' esprèssione 

cp = ln (l + ~: ) (9) 

Fo I che equivale a cp = ln F . n 

base al valore di cc rp >> si può de­
terminare l'area della sezione 
trasversale del provino in un de­
terminato istante di deformazio­
ne, al quale corrisponde lo sfor-

p . ' ~ p 
zo , c1oe u = F . 

La costante cc n » s1 trova dal­
l' equazione 

n = (/Jm = ln (l + L1~m ) (10) 

N F Fo . d' e consegue m = ---;;;;;- e qu1n 1 

~ - Pm L C . um - F . a costante cc >> si 
m 

trova ora facilmente da 
~m= C (/)m11

• 

La tensione di imbutitura t5imb• 

necessaria per l'esecuzione del 
processo tecnologico in determi­
nate condizioni di lavoro, deve 
essere minore della tensione mas­
sima di rottura del materiale, 
cioè 

~imb <OR 

il che significa che lo sforzo eser-

citato per l 'imbutitura deve es­
sere minore d ello sforzo che sa­
rebbe necessario per provocare la 
rottura della sezione trasversale 
portante del materiale lungo la 
sagoma del recipiente da imbu­
tire. Ne consegue che una lamiera 
anisotropica che presenta una r e­
sistenza maggiore in direzione 
perpendicolare al piano del fo­
glio, sarà più idonea all'imbuti­
tura profonda che non una lamie­
ra isotropica. 

n parametro che caratterizza 
quantitativamente una anisotropia 
di questo tipo è costituito dal-

l ' . R CfJI • • , espreSSIOne = --, In CUI (/)I e 
(/)s 

la deformazione in larghezza e cp5 

la deformazione in direzione dello 
spessore del provino standardiz­
zato di lamiera nella prova a tra­
zione nel campo della deforma­
zione uniforme, prima dell'istan­
te di formazione della strizione. 
n significato di questo parametro 
nel campo della deformazione 
plastica è analogo al significato 
del coefficiente di Poisson nel 
campo della deformazione elasti­
ca. Con R = l il materiale pre­
senta qualità isotropiche, mentre 
con R >l il materiale risulta 
sempre più idoneo all'imbutitura 
profonda (R ~ 1,5). 

In base alla costanza dei volu­
mi, il detto parametro viene de­
terminato dali' espressione 

ln Wo 

R = --.,--,--t_V_m_ -:--

ln ( lm · Wm) 
lo· Wo 

(11) 

nella quale W 0 e lo sono rispetti­
vamente la larghezza e la lun­
ghezza iniziali del provino, men­
tre Wm e lm sono la larghezza e la 
lunghezza del provino nell'istante 
di formazione della strizione. 

Appare evidente che anche que­
sto pa1·ametro può essere deter­
minato con la prova a trazione. 

Di conseguenza, con la prova 
a trazione si possono ottenere, in 
ogni qualsivoglia direzione del 
foglio di lamiera, i seguenti pa­
rametri che caratterizzano con 

• sufficiente precisione le qualità 
della lamiera stessa in relazione 
alla sua idoneità all'imbutitura 
profonda: l'allungamento relati-

vo; il rapporto 
as .1 -- ; 1 parame-
CJR 
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ella direzione 
di laminazione 

Tra versalmente 
alla direzione 
di laminazione 

ella direzione 
di laminazione 

Trasver almente 
alla direzione 
di laminazione 

1,11 

n• 
della 
prova 

l 

2 

3 

l 

2 

3 

1,05 

~ 9~Jr~b ~ · i~ K~. - · -- 1 --~ 
i.; . 

Fig. 2 - Direzione Iaminazione 90o. 

Fig. 3 - Direzione laminazione Oo. 

TABELLA I 

Gs GR Fo 
Kgfmm• Kgfmm1 mm1 

24,5 29,9 20,0 

24,5 30 20,2 

26,2 30 20,2 

21,6 27,6 20,2 

23,4 29,3 20,0 

23,25 28,8 20,2 

TABELLA II 

Gs GR Fo 
mm• Kgfmm1 Kgfmm• 

25,36 29,99 20,13 

22,75 28,56 20,13 

TABELLA III 

1,0 0,94 

Fm A 
mm• allungamento 

16,66 0,523 

16,80 0,512 

16,68 0,522 

17,8 0,443 

18,0 0,540 

17,6 0,464 

Fm A 
mm1 allungamento 

16,74 0,519 

17,80 0,482 

1,07 1,06 

Gs{GR 

0,848 

0,817 

0,871 

0,781 

0,799 

0,807 

0,845 

0,795 

1,37 

0,183 

0,190 

0,2015 

0,140 

0,113 

0,166 

0,191 

0,139 

tro della curva teorica tensione­
deformazione che caratterizza la 
variazione per incrudimento; ed 
il parametro R che caratterizza 
l'anisotropia delle qualità del ma­
teriale in direzione dello spessore 
e nel piano del foglio. 

Per l'applicazione pratica ri­
sulta intere ante il rapporto fra i 
parametri ottenuti da due pr~wini 
tagliati uno nella direzione di la­
minazione e l'altro in direzione 
trasversale a quella di lamina­
zione. L'esempio riportato a se­
guito si riferisce ad una lamiera 
d'acciaio che non è particolar­
mente adatta ali 'imbutitura pro­
fonda. Il parametro cc R >> non è 
tato considerato. 

Dalla lamiera d'acciaio (spes­
sore l mm) sono tati ricavati 6 
provini, di cui 3 nella direzione 
di laminazione e gli altri 3 in 
direzione trasversale a quella di 
laminazione. Nella fig. 2 sono ri­
portati i diagrammi relativi alle 
6 prove e forniti dalla macchina 
di prova. 

I valori ottenuti dalle prive so­
no riportati nella tabella I. 

I valori medi dei parametri di 
cui sopra risultano evidenti dalla 
tabella Il. 

I valori del rapporto fra para­
metri corrispondenti sono rias­
sunti nella tabella III, nella quale 
l'indice cc o>> ignifica che il pa­
rametro è ottenuto dal provino ri­
cavato nella direzione di lamina­
zione (0° rispetto alla direzione 
di laminazione). 

Dalle tabelle riportate appare 
evidente che il materiale non è 
idoneo alla imbutitura profonda 1 

soprattutto ali 'imbutitura di par­
ticolari di forma complessa. Inol­
tre, le qualità del materiale in 
relazione alla sua idoneità all'im­
butitura profonda ono migliori 
nella direzione di laminazione 
che non nella direzione trasversale 
a quella di laminazione, come 
spesso confermato dall'esperienza 
pratica. 

Ludmil Karaghiosoff 

FO TI CO SULTATE 

[l] Determinazioni dell'idoneità della 
lamiera d'acciaio all'imbutitura profon­
da, C< Tecnice ca mi al », n. 2, 1965. 

[2] MIHTOV IKOFF e SAVALKOVA, L'im­
butitura dei metalli in fogli, C< Machino­
strojenie », 1964. 
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Le "Case Popolari": riflessioni dopo sessant'anni 
dal I Congresso N azionale 

GIULIO BRU ETT A dopo aver fatto il punto d~lla .situaz.ione delk; cosiddetta edil.izia P.opolare quale es.sa 
era attorno agli anni 'lO , sia sotto il profilo legzslatwo, sza sotto l aspetto economzco, sz~ nel~e sue realtz­
zazioni, l'A. inserisce nella disamina una serie di considerazioni s~?gerite dal~a attu~le ~z~uazwne nel cam­
po della pubblica edilizia residenziale, sia per riconos~ere gli ovv~z l!rogre~sz qualLtatwz, ~a ~nche per 
avvertire quelle disfunzioni e quelle insufficienze che cznquanta anru dz espeneuza non sono nusclte ancora 

PREME SA. 

Che fo e necessario porre li­
miti di tempo ad un tema che fa­
cilmente troverebbe radici nella 
più antica storia edilizia, appare 
ovvio, così che la notizia di que-
to cc Primo Congre so N azionale 

delle Ca e Popolari)), indetto nel­
l'ottobre del 1909 e tenutosi a Mi­
lano nel gennaio 1910, è appar o 
ottimo motivo per un di corso 
che, pen ando ai più remoti pre­
cedenti, potrebbe anche definirsi 
attuale. 

Tanto pm che questo primo 
congre o fece come il punto di 
un'attività, meglio, di un movi­
mento di idee, che per quanto 
avesse precedenti, ufficiali, ri a­
lenti a pochi anni prima, cioè al­
la Le age Luzzatti del 1903 (dal 
nome del benemerito mini tro che 
la propo e) e che fu la prima 
legge organica sulle Case Popo­
lari, aveva ormai raggiunto una 
notevole con i tenza patrimoniale 
e suscitato un più ancora vivace 
fervore di iniziative: tanto che 
circa un migliaio furono i rego­
lari congre i ti intervenuti, ol­
tre al pubblico. 

Per sgombrare ubito il campo 
da facili o servazioni, è giusto di­
re che già prima della cc legge 
Luzzatti )), altre iniziative qua e 
là erano orte anche in Italia; se 
vogliamo da quando, nel lontano 
1853, un uomo come Melchiorre 
Gioia aveva promosso, a Torino, 
un diretto intervento del Comune, 
tanto che già nel 1902 una co ti­
tuitasi cc Lega azionale delle 
Cooperative>> annoverava ben 122 
società aventi per fine la costru­
zione di abitazioni economiche. 

Ma i trattava pur sempre di 
esperimenti poradici, per imita­
zione di i tituti stranieri, otto lo 
stimolo di particolari urgenti bi­
sogni, per iniziativa di solitari 
cc pas ionati del bene >> (*), fra i 
quali, giova riconoscerlo, alcuni, 

(*) Da un'espressione significativa usa­
ta al Congresso. 

a superare. 

anche se assai pochi, pre-vedenti 
industriali. 

Comunque, già nel 1908, l'ori­
ginaria legge Luzzatti veniva per­
fezionata con altra legge che, 
stando alle parole del relatore 
on. Casalini., doveva essere la 
cc pietra angolare del grande edi­
ficio sociale che stiamo edifican­
do, anche in Italia, per l'abita­
zione delle cla i popolari>>. 

A que ta cc pietra angolare >> al­
tre ne succedettero, come vedre­
mo, ma que ti in so tanza erano 
i precedenti immediati di quel 
primo Congresso dal quale queste 
note intendono prendere l'avvìo, 
trascurando naturalmente tutto 
quello che con notevole anticipo 
in altri Paesi si stava già da tem­
po realizzando: oprattutto in In­
ghilterra, in Germania, nel Bel­
gio e nella vicina Francia. 

Le idee e i problemi. 

Le idee evidentemente erano 
tutte da quel filone romantico­
liberale, europeo, che puntando 
pur empre sull'uomo autore del 
proprio avvenire - <c aiutati che 
io ti aiuto >> - intendeva timo­
larne soprattutto lo spirito asso­
ciativo per i maggiori frutti che 
da questo potevano derivare: di 
qui perciò quelle Società Coope­
rative o di Mutuo Soccorso che 
nel 1908 t·appre entavano in Ita­
lia quasi 1'85 % dei 250 enti co-
tituiti a fini edilizi; per il re to 

erano o Istituti di beneficienza, 
o una nuova figura, gli I tituti Au­
tonomi. Figura sulla quale con­
verrà prima o poi soffermarsi poi­
chè essa era, e resta tuttora, co­
me tutti sanno, una forma parti­
colare dell'Italia, che doveva ave­
re, allora (è sempre la relazione 
éasalini che parla), cc tutta la 
saldezza d eli' ente pubblico e la 
libertà di movenza d eli' azienda 
industriale>>. 

on vi era ancora quindi, come 
upporto ideale, il riconoscimento 

di un dovere sociale, quanto una 

i pirazione umanitaria che reagi­
va in tal forma di fronte a feno­
meni di cui soltanto allora l'in­
tera ocietà italiana e, per e sa, lo 
Stato, cominciava a prendere len­
tamente coscienza. 

I mezzi di cc aiuto >> p o ibili, 
che non fossero ancora interventi 
diretti a fondo comunque perdu­
to, o, meglio, comunitario, non 
potevano che e sere, in tale pi­
rito e in primo luogo, che facili­
tazioni di credito da una parte, e 
agevolazioni fiscali dali' altra. 

Per le prime il c< curriculum >> 
non fu nè breve nè facile, e do­
veva restare fermo il principio 
che il credito doveva ì e ere da­
to a miti ragioni di intere e, ma 
a si tito da solide garanzie. 

Di qui il continuo sforzo di am­
pliare empre di più l'area degli 
I tituti, oggetti sempre a upe­
riori controlli, autorizzati a tali 
operazioni, e di accre cere la quo­
ta, riferita al compie so delle loro 
attività, che a tale fine cc altamen­
te umanitario » poteva e sere de-
tinata, poichè altrimenti, i a, 

per ripetere ancora le parole di 
un altro relatore al Congre so, 
che il cc credito non i impone, ma 
va dove trova la sua convenienza 
e la sua icurezza >>. 

E quale cc icurezza >> potevano 
offrire delle relativamente piccole 
società cooperative costituite tra 
operai o fra piccoli impiegati che 
non ave ano altri capitali a loro 
disposizione che la virtù del ri­
sparmio e il acrificio che que ta 
imponeva? 

A meno che non ci fossero an­
che allora, ma non lo crediamo, 
cooperative come certe no tre re­
centi, e non mai abba tanza mal­
famate: non lo crediamo anche 
perchè, in preparazione del Con­
gre o, era tato formulato un 
que tionario alle varie ocietà edi­
lizie : una delle richieste era e 
appari e opportuno aumentare il 
massimo della quota ociale, pre­
vista in L. 10.000: l'opinione pre­
valente fu contraria ad un mag-
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gior apporto da parte «di isti­
tuti, di ricchi, di fautori, di in­
dustriali )) in quanto vi vedeva 
«un pericolo grave per il prin­
cipio della cooperazione)). 

Già allora, essendo mancato co­
me appare inutile dire (e ripete­
re, purtroppo, a distanza di ses­
sant'anni), ogni tempestivo, con­
creto, e assistito intervento atto 
a costituire appositi e consistenti 
demani di aree fabbricabili, l'alto 
costo di queste costituì subito, 
prima la maggiore difficoltà di 
<<avviamento)), e poi la causa fon­
damentale di realizzazioni edili­
zie che così spesso appaiono ca­
renti sotto tanti punti di vista. 

La Rivista che doveva cc portare 
avanti)), diremmo oggi, il movi­
mento delle Case Popolari, nac­
que appunto nel 1909 e potè così 
illustrare quel primo Congresso 
del 1910, e si chiamò «Le Case 
Popolari e le Città Giardino ll: 
ma la Rivista visse un anno e poi 
morì, e ognuno sa d'altra parte 
quanto siano state scarse in Ita­
lia, se pur ci sono state, le cosid­
dette cc Città Giardino ll di inglese 
filiazione. 

Certo è che se anche allora le 
difficoltà erano grandi, special­
mente sul piano economico, per 
ragioni che, nello spirito di quel 
tempo, potevano parere obbietti­
ve, da nessuna parte degli atti del 
Congresso si rilevano lagnanze o 
denuncie che in qualche modo si 
rifacciano a quel tipo di impedi­
menti o di remore che oggi noi 
chiamiamo, con termine lato, 
cc burocratico ll. 

Comunque, è proprio da tutte 
queste difficoltà, maggiormente 
sentite da piccoli organismi, (i Co­
mtmi più grossi e attivi, b en po­
chi, potevano avere anche fino a 
10-12 Società, ma i moltissimi, 
nessuna), che si è venuta deli­
neando l'opportunità di pervenire 
alla costituzione dei cosiddetti 
(C Istituti Autonomi)), a dimensio­
ne comunale o intercomunale, con 
il concorso, allora, <<dei Comuni 
e dei grandi Enti di risparmio e 
di credito)), Istituti che hanno fat­
to poi tanta strada fino a restare 
ora unici, o quasi, protagonisti 
provinciali, diretti o indiretti, del 
problema. 

Poteva apparire, allora, un mi­
to, ma ci fu in quel Congresso 
anche un timido «voto)), il pri­
mo : che sorgesse in Italia cc un 

Istituto centrale di Stato al quale 
fosse conferita, con mezzi ade­
guati, la facoltà di concedere pre­
stiti per la costruzione di case a 
buon mercato per le classi lavora­
trici l>. 

V al la pena di riflettere: del 
1910 è il primo timido accenno, 
ma bisogna arrivare al 1949 per­
chè si tenti di realizzare in Ita­
lia qualcosa di simile, costituen­
do, presso l'Istituto Nazionale del­
le Assicurazioni, l'INA-CASA: si 
tenti, diciamo, perchè la coesi­
stenza autonoma di troppi altri 
organismi cc centrali )), e citiamo 
l'UNRRA-CASE e l'INCIS, per ci­
tarne solo alcuni, già inficiava 
gravemente quel principio fonda­
mentale di un unico organismo fi­
nanziatore e coordinatore di tutte 
le attività periferiche a tal fine 
dirette. 

E se pensiamo che alla INA­
CASA, per motivi sui quali non è 
il caso qui di soffermarci, è ora 
subentrata, dopo lunga gestazio­
ne, la GES.CA.L., ma che an­
ch'essa è affiancata per esempio 
dall'I.S.E.S. e da non sappiamo 
quanti altri istituti centrali cc in­
dipendenti)), dovremmo proprio 
concludere che quel lontano « vo­
to >l espresso in un congresso ses­
sant'anni fa, non ha ancora tro­
vato la via, in Italia, per realiz­
zarsi. Per realizzarsi in modo cioè 
da compensare con una efficiente 
ed effettiva unità decisionale cen­
trale, l'inevitabile appesantimen­
to burocratico proprio di ogni or­
ganizzazione di tale dimensione. 
E ne sappiamo qualcosa, tutti: co­
me sappiamo anche che se prima 
si trattava di una legge (del 1903), 
perfezionata con un'altra, (del 
1908), oggi siamo arrivati a cu­
mulare, sempre in tema di edi­
lizia popolare, ben una quaran­
tina di disposizioni legislative. 

E ci si scusi se non sappiamo 
resistere alla tentazione di ripor­
tare, in proposito, un brano trat­
to dalla Relazione del 1967 del­
l'I.A.C.P. di Milano circa: cc la 
molteplicità degli strumenti le­
gislativi ed operativi che polve­
rizzano in una miriade di inter­
venti tra loro diversi e slegati gli 
investimenti della comunità per 
il bene-casa>>. 

Basta pensare alla conseguente 
triste sorte della prefabbricazione 
in Italia. 

Le realizzazioni. 

È forse il momento adesso, dopo 
aver cercato molto brevemente di 
fare il punto di sessant'anni fa 
per quanto riguardava gli stru­
menti legali e finanziari secondo 
i quali il cc movimento>> stava 
prendendo corpo e fisionomia de­
finiti, di cercare di vedere quali 
erano poi i fatti, cioè gli edifici 
o i quartieri, che da questo au­
tentico e sincero slancio, anche 
se ancora cc limitato>> nella ispi­
razione, prendevano consistenza. 

L 'imbarazzo sarebbe solo nella 
scelta, chè non vi è notevole città 
d'Italia, specie nel nord, che non 
veda da allora sorgere, in virtù 
ancora di disparate IniZiative, 
qualche nucleo o quartiere delle 
cosiddette cc Case Popolari>>. 

Ma qui ci è sembrato invece 
più interessante riportare gli ele­
menti e i risultati di un vero e 
proprio Concorso nazionale ban­
dito dall'cc Istituto per le Case 
Popolari ed economiche>> di Mi­
lano, nel 1909, per un nuovo 
quartiere fuori., allora, di Porta 
Magenta, su di un'area di circa 
15.000 mq., per un complesso di 
7-800 vani principali, suddivisi in 
quasi 400 alloggi. 

È interessante in primo luogo 
notare che l'Istituto era appena 
stato costituito anche con il con­
tributo del Comune, che vi con­
corse con l'apporto sia di case già 
direttamente costruite, sia di aree 
a scegliere fra varie di proprietà 
comunale, fino a raggiungere la 
quota di 10 milioni, di allora. 

Se noi consideriamo che il co­
sto di costruzione si aggirava allo­
ra sulle 15-16 L. / mc. (contro le 
12-13.000 mc. attuali a parità di 
tipo edificativo ), possiamo rica­
vare un rapporto di l : 8000, e 
quindi un valore attuale del solo 
apporto comunale di L. 8 miliardi 
circa: che non è poco, anche per 
la Milano di allora. 

Tuttavia il capitale totale con 
il quale fu fondato l'Istituto fu 
di L. 13.600.000 (circa 11 miliardi 
attuali) ciò che dimostra che i 
contributi di altri enti, e privati, 
furono, in proporzione, piuttosto 
scarsi. 

In secondo luogo, e . altrettanto 
interessante, è l'osservare come 
preoccupazione dell'Ente bandi­
tore, e dei concorrenti, fosse quel­
la di garantire un reddito, rica-
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Fig. 3 - Progetto lo classifìcato: pianta - tipo 
di un edificio con 4 a lloggi per p iano. Fig. 4 - Progetto lo classificato: pianta - tipo di un edificio con 6 a lloggi per piano. 

vato dagli affitti, pari al 4 % del 
capitale impiegato, e al netto, si 
sappia , anche di tutti, nes uno 
esclu o, gli oneri di ge tione; in­
cidenti que ti p er ben il 26 % del 
reddito lordo, di cui soltanto il 
4 % i riferisce alle spese gene­
rali , una volta che, grazie alla 
recente legge per l'edilizia popo­
lare, era stata oppres a l'Impo­
sta sui fabbricati che avrebbe in­
ciso per un altro buon 25 % . 

Que to tuttavia spiega come· la 
media di affitto globale, per vano 
utile, i aggira se sulle L. 100-120 
annue: che sarebbero oggi, con 
la solita proporzione approssima­
ta, lire 80-100.000. 

D'altra parte pochi erano i 
modesti salari o tipendi che rag­
giungessero allora le L. 1000 an­
nuali, al netto della... ricchezza 
mobile, così che per alloggi da 
2 vani principali in su l'incidenza 
dell'affitto tendeva già a supe-

. . 
.. . . -- - -- ·- i • • ----~--.: 
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rare in genere il 20 % dello scar­
o reddito netto. 

In sostan~a erano condizioni e 
affitti a prezzi, salvi olo il be­
neficio dell'esenzione fi cale e for­
se il mode to interesse computato, 
di mercato, poichè non ritenia­
mo neppure che la valutazione 
fatta dal Comune per le aree, di 
L. 10/ mq., fosse una valutazione 
allora di troppo favore. 

Qui verrebbe, ora, da osservare 
che mancano, e quindi restavano 
a carico del Comune, tutti gli one­
ri che oggi noi chiamiamo di ur­
banizzazione primaria e seconda­
ria, e sarebbe vero, ma non del 
tutto, poichè nel costo del quar­
tiere, e quindi del vano utile, era­
no compresi i « Servizi Generali)>, 
cioè non diciamo le portinerie e, 
naturalmente, non scandalizzia­
moci, i lavatoi ed anche i bagni 
comuni, ma un « Asilo-Ricreato­
rio, e una Pubblica Biblioteca, e 
una Sala Riunioni, più o meno 
consistenti, e, naturalmente, le 
interne sistemazioni a verde o a 
pazi per giochi. Il che vuoi dire 

che anche questi oneri, almeno 
quanto ai co ti, erano a carico di­
retto degli inquilini. 

Possiamo ora parlare, final­
mente, dei progetti, ma giova ri· 
conoscere che l'esame di questi 

:.-.-·------- .... -·-----~ 
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non poteva essere avulso dall'am­
biente, economico ed amministra­
tivo, che direttamente, e grave­
mente, li condizionava, e non di­
ciamo, s'intende, del re to , cioè 
del clima sociale che ancora adug­
giava sul bel suolo d'Italia. 

V ero è che il concorso fu ban­
dito con lo scopo precipuo, di­
chiarato, « di ottenere qualche so­
luzione geniale)), che supera se 
cioè il livello delle costruzioni, 
pure allora giudicato notevole, 
che lo te so Istituto aveva altrove 
già in via di realizzazione. 

Comunque riteniamo sufficiente 
riportare, e commentare breve­
mente qui, la << summa >> dei due 
progetti ri ultati vincitori del 
l o e del 2° premio (oltre ad altri 
due vincitori ex-aequo del 3°): ri­
spettivamente dell'ing. Costantini 
e degli ingg. Magnani e Rondoni; 
dopo aver fatto la doverosa pre· 
messa che il dover stipare su di 
un ettaro e mezzo circa 7-800 vani 
principali oltre ad un certo nu­
mero di negozi e ai ervizi gene· 
rali cui i è già accennato; cioè, 
i può pre umere, in altri termi­

ni, ben 1100-1200 abitanti, con 
una densità quindi per ettaro di 
7-800 per one, non poteva certo 
che consentire soluzioni corri-
pondenti. 

Fig. 5 - Pmgetto lo cl a sifìcato: p ian ta - tipo di un edificio ad angolo con due 
scale e 8 alloggi per piano. 

Fig. 6 - Progetto 2o classificato: pianta - tipo 
eli un edificio con 4 alloggi per piano. 
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E difatti le due planimetrie che 
pubblichiamo si commentano qua­
si da sole. 

Gli edifici erano a 3, 4 ed anche 
5 piani, oltre al piano seminter­
rati ed alla offitta, utilizzabili; 

Servizi Generali, anzichè pochi 
locali di risulta ai piani inferiori, 
come il l 0

, un vero e proprio 
edificio: con le lavanderie e la 
centrale per l'acqua calda al pia­
no seminterrato, ampi servizi di 

Fig. 7 - Progetto 2o classificato: pianta - tipo di un edificio a 3 scale e 10 alloggi per piano. 

con altezze in gronda quindi (con 
i piani da m. 3,20 a 3,70 lordi!), 
dai 12,00 ai 18,00 metri circa. 

Su 15.000 mq. l'area coperta 
era di mq. 5290 (36 %) per il 
l 0 progetto, con fabbricati fino a 
5 piani, e di 6440 (43 %) per il 
2°, con edifici di non più di 4 
piani. 

Fatto interessante era semmai 
che il 2° destinava ai cosiddetti 

bagni e doccie, distinti fra uo­
mini e donne, al piano rialzato, e 
al primo piano ampi spazi per 
una biblioteca, una vera e propria 
sala per riunioni e conferenze, con 
annessi e connessi. L'asilo tro­
vava spazio, anche esterno, al 
piano terreno di un edificio cen­
trale con una disposizione, nelle 
intenzioni, completa. 

Quanto alle distribuzioni inter-

ne degli alloggi (da l, 2, 3, 4 lo­
cali principali, in proporzioni di­
"·erse nei diversi progetti, in as­
senza nel bando di orientamenti 
precisi), è parso sufficiente 1·ipor­
tare alcuni esempi di piante, sia 
del l o progetto, che affidava il di­
sobbligo per piano a sia· pur brevi 
ballatoi esterni, sempre però con 
un minimo vestibolo d'ingres~o da 
cui dipendeva il piccolo W.C.; 
sia del 2°, che disobbligava gli 
alloggi esclusivamente con il vano 
scala, che molto spesso però dava 
accesso direttamente ad una delle 
stanze e di qui al W.C., sia an­
che di uno dei due classificati al 
3° posto. 

È utile aggiungere che gli al­
loggi da l e 2 locali costituivano 
il 70 % circa del totale. 

Se volessimo perciò osservare 
qualche fatto nuovo dovremmo !i­
mitarci nel progetto P (ma anche 
nel 3°), all'introduzione di un 
certo nu~ero di piccole sbratta­
cucina con lavandino che, diceva 
la relazione, << possono essere uti­
lizzate come cucinetta perchè sono 
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Fig. 8 - Da uno dei due progetti classificati al 3o posto: particolare interessante di un alloggio di una stanza. 
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abbastanza ampie ed hanno luce 
diretta>>. 

Ci volevano però 50-60 anni 
prima che questo concetto del 
<< cuc1nmo )), i capisce con tutto 
quel che segue in fatto di impian­
ti ed attrezzature, potesse pren­
dere realmente piede anche nella 
edilizia cosiddetta popolare. E an­
cora di più e meglio à da sperare 
in futuro. 

Un'altra idea dovremmo giudi­
care <<nuova)), e non, vedi caso, 
nei due primi progetti, ma in uno 
dei due classificati al 3° posto, 
quello degli archh. Tabarroni e 
Camisa ca: ed è, niente di meno, 
che l'introduzione sistematica, tra 
i servizi di alloggio, di un bagno 
in vasca! (anche se, naturalmente, 
di graniglia levigata), eliminando 
così il gruppo dei bagni comuni. 

Ora, si fa presto a sorridere, 
ma chi non ricorda le ironie che 
accompagnarono, quarant'anni do­
po, specie nei riguardi di certe 
regioni italiane, le modalità di 
esecuzione della INA-CASA a pro­
posito delle disposizioni per un 
servizio completo di bagno per al­
loggio, e per l'eventuale riscalda­
mento a termosifone? 

Eppure, quanto al riscaldamen­
to, può apparire incredibile che 
nel 1905, nell'illustrare tecnica­
mente un progetto di case operaie 
per la Società Umanitaria di Mi­
lano, l'arch. Broglio (grosso no­
me in quel tempo e in quel cam­
po), manifestasse la sua << convin­
zione che senza aumento di spesa 
per gli abitatori della casa si po­
tesse provvedere al riscaldamento 
collettivo, (casa per casa), con un 
impianto di termosifone)), anche 
tenendo conto che i maggiori de­
perimenti riscontrati nelle case 
anche recentemente costruite<< era­
no determinati quasi esclusiva­
mente dalle stufe e dai camini >>. 

Non se ne fece, allora, nulla, 
evidentemente perchè la <<con­
vinzione )), relativa alla spesa, non 
risultò del tutto fondata (il Bro­
glio proponeva una << prova >> e 
gli impianti erano quelli che era­
no): ma dal 1905 al 1950 ne è 
passato del tempo! 

Sostanza del problema. 

Il fatto era che, con o senza 
bagni completi, con o senza shrat­
tacucina, con o senza riscaldamen­
to a termo ifone (è però solo di 

questi ultimissimi anni, in Italia, 
a proposito, l'avvento della cen­
tralizzazione degli impianti, iano 
essi di fabbricato o di quartiere!), 
il fatto fondamentale era, ed è, 
che il problema delle << case po-

riconoscere che il problema della 
casa, o meglio del <<caro-casa)), 
deve e ere effettivamente tm << os­
so >> assai duro per tutti, se è vero 
che anche n ell'URSS è <<risolto)), 
ancora, con la coabitazione coat-

Fig. 9 - Borgata giardino " Garbatella » Roma (1922). 

polari ed economiche >> con tutti 
gli arricchimenti che questa defi­
nizione è venuta, col tempo, assu­
mendo, non è veramente risolvi­
bile che raccorciando le distanze 
tra reddito e costo di mercato, 
agendo naturalmente nei due 
sensi. 

Non è risolvibile, per altra via, 
in Italia, perchè comunque l'inci­
denza della mano pubblica nella 
costruzione di case di abitazione 
non supera, anche ora il 9-10 % 
della, << produzione )) totale, dopo 
essere scesa al 4-5 %. 

E se si è potuto bene o male, 
forse più male che bene, <<tirare 
avanti)), è perchè effettivamente 
il rapporto reddito/ costo è venuto 
sempre più, nella grande media, 
migliorando, sia per l'incremento 
proporzionale del primo, sia per 
la riduzione, sempre proporzio­
nale, del secondo, anche per la 
larga estensione delle facilitazioni 
fiscali, estese (dal 1919 per 15 an­
ni e dal 1923 per 25), a tutte le 
abitazioni <<non di lusso». (Ra­
gione per cui, purtroppo, siamo 
in Italia, questo ha comportato 
la scomparsa ufficiale, sulla carta, 
delle case di lusso). 

Tuttavia, bisogna in generale 

ta, e, all'oppo to polo, perman­
gono gli << slums >> o, nel migliore 
dei casi, le camere ammobiliate. 

Alle esenzioni si aggiunse in­
fine, per le case popolari << uffi­
ciali)), da parte dello Stato l'as­
sunzione a suo carico di parte de­
gli interessi, e infine, dal 1926, 
in certi casi, anche la correspon­
sione di sussidi a fondo perduto: 
provvedimenti entrambi che ap­
paiono però corretti solo se rag­
giungono almeno certe dimensioni 
quantitative. 

Gli sviluppi successtvt. 

Ma tornando ancora una volta 
a noi, cioè alle case, dopo queste 
altre pur necessarie digressioni, 
o riflessioni, è un fatto che, per 
trovare, nella progettazione, sia 
delle cellule abitative in sè, sia 
del loro comples o: fabbricato, 
gruppo o quartiere, nuove <<idee)) 
organizzative e compositive è ne­
cessario risalire fino agli anni '30, 
cioè fino a quando qualche Isti­
tuto Autonomo riuscì ad · impo­
stare prima che discor i edilizi, 
discorsi fondiari, così che quel 
rapporto abitanti/ ettaro che ah­
biamo visto aggirarsi attorno a 
valori di 7-800 unità, potè essere 
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portato u livelli ancora, oggi, 
ritenuti accettabili, non uperiori 
cioè ai 300 abitanti. Periodo tut­
tavia ancora pieno di contraddi­
zioni, nel quale mentre non man­
cavano, da una parte, anco1·a 
quartieri (per e . il « Fabio Filzi >> 
di Milano, che è del 1936-37), 
con quasi 800 abitanti, dall'altr.l.l, 
e prima, i realizzavano alcuni 
rari e empi di « quartieri-giardi­
no >> degni di que to nome, con 
un indice di non più di 150 ahi­
tanti per ettaro (per e . « La Gar­
hatella >> a Roma). È poi l'epoca 
delle nuove città e dei nuovi bor­
ghi: Sabaudia, Carbonia, ecc. 
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ormai va finalmente adeguando i 
a quel quoziente che è con iderato 
ovunque nel mondo accettabile, 
e che è di un locale per abitante. 
Con il che, evidentemente, i so­
no perfezionati e completati i 
servizi di alloggio, i ono e tesi 
gli interni di obblighi, 1 e gran­
demente migliorato il livello delle 
finiture, ono scompar i gli ap­
partamenti di l locale, e i già 
chiamati cc Servizi Generali >> han­
no a sunto ben altra ve te, confi­
gurazione e ignificato, e oprat­
tutto non incidono in ne sun mo­
do direttamente ugli inquilini. 

Sarebbe ormai facile concludere 

Fig. 10 - Quartiere cc Fabio Filzi " a Milano (1936-38). 

A que to a petto importante va 
aggiunto un altro proces o di evo­
luzione che era, (ed è tuttora), in 
atto, all'interno que to delle cel­
lule abitative, a propo ito di 
un altro rapporto, quello tra il 
numero degli abitanti ed il nu­
mero dei vani principali (o utili), 
giudicati nece ari; rapporto non 
meno importante del primo, poi­
chè è oprattutto u que to che 
va misurato il livello di civiltà, 
tradotto in chiave di edilizia po­
polare: rapporto che era attorno 
a 2-1 ,5 all'epoca di quel nostro 
famoso primo Congre o, valore 
che era ancora ritenuto normale 
a fine degli anni '30 (*), ma che 

(*) DIOTALLEVI e MonESCOTTI, Ordine 
e de tino della casa popolare, 1941, 
pp. 101-102. 

queste rifle ioni che il se san­
tennio ci ha suggerito, riportan­
do qui, come i è fatto in prin­
cipio, alcuni e empi fra i più si­
gnificativi di alloggi e di quar­
tieri degli anni '30, '40 e 'SO, per 
giungere agli ultimi imi della 
GES.CA.L. e compiacerci così del 
grande progres o qualitativo, evi­
dente, compiuto in questi ultimi 
decenni, ma lo riteniamo non ne­
ce sario trattando i oramai di fat­
ti recenti e ufficientemente noti. 

Dobbiamo con tatare natural­
mente che anche tutto il cc clima >> 
ociale è nel frattempo mutato, 

non es endo più il problema del­
l'edilizia popolare ri tretto entro 
le angu te strettoie dei crediti 
agevolati e delle esenzioni fiscali, 
ma inquadrato ormai nelle gran­
di maglie di uno Stato previden-

ziale, come ogni altro << Servi:A:io 
sociale)), e fondato quindi u con­
tributi dello Stato, dei lavoratori 
e dei datori di lavoro. 

Qualcuno, pen ando alla mole 
dei bisogni ancora insoddisfatti e 
a certe recenti normative potrebbe 
anzi pen are che forse· adesso i è 
andati un po' troppo in là, nella 
spesa unitaria : ma è un fatto che 
l'e perienza in egna che haglia 
empre, e in ogni ca o, chi i 

ferma. 
Dobbiamo tuttavia, purtroppo,· 

ripetere la solita amara constata­
zione: che fìnchè la pubblica co­
struzione di cc case per lavora­
tori)), per usare la nuova defini­
zione, oltre che disarticolata e 
sconnessa, è pur sempre confinata 
con il suo 9-10 % ai margini del­
l'attività edilizia re idenziale, e sa 
non può, di per sè, in tale situa­
zione, nè avere inciso, nè incidere 
sensibilmente, proprio nel raggiun­
gimento diretto di quei fini che i 
propone e la giustificano. 

Con il che si corre il ri chio di 
creare, insomma, olo un certo 
numero di fortunati o di privile­
giati, se co ì i po ono, impro­
priamente, chiamare i « benefi­
ciari>> . 

Un progresso notevole i sareb­
be fatto, nonostante le note tra­
ver ie, nel reperimento delle aree 
con la legge 167, e questa non 
re ta se, come resta qua i ovun­
que, una indicazione sulla carta. 

Dobbiamo perciò ancora una 
volta concludere, che se la situa­
zione residenziale degli italiani 
meno abbienti è ancora ulterior­
mente e en ihilmente, pecie in 
que t'ultimo decennio, miglima­
ta, pur e endo naturalmente ben 
lungi dall'essere ri olta, in molte 
zone o « acche)), conseguenti an­
che di massiccie immigrazioni, lo 
è olo grazie al miglioramento di 
quel rapporto tra redditi e co ti, 
(che è oggi dovuto, in non tra­
scurabile parte, anche dall'espan­
sione dell'occupazione femmini­
le): rapporto che è, comunque si 
con ideri, o i ponga, legge eco­
nomica fondamentale, anche e 
deve e e1·e di sprone, è giu to 
dirlo, verso una più equa disti·i­
huzione del r ddito. 

Giulio Brunetta 
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CASSA DI PREVIDENZA 

Saluto del nuovo Presidente 
Ing. MARINO ai Delegati 

Critiche e ricorsi: un articolo dell'ing. Marino apparso 
su « L'ingegnere libero professionista » del maggio 1967 
conserva tuttora piena attualità 

Nello scorso numero del Bollettino (pag. 2) abbia­
mo dato notizia delle elezioni per il rinnovo ( trien­
nio 1969-1972) degli organi della Cassa Nazionale 
di Previdenza ed Assistenza. 

Consiglio e Giunta esecutiva si sono riuniti in data 
23 e 24 luglio iniziando un programma di lavoro 
che ci auguriamo fecondo di concreti risultati, com'è 
nelle giuste aspettative degli iscritti. I lavori saran­
no ripresi dopo le vacanze estive: non mancheremo 
di tener aggiornati i lettori sul loro andamento. 

Il miglioramento delle prestazioni è naturalmente 
il primo e più importante obiettivo da raggiungere. 
Dalla stampa quotidiana si è intanto appreso che tra 
non molto saranno migliorate le pensioni a carico 
della Cassa di Previdenza ed Assistenza degli avvocati 
e procuratori. Un progetto di legge, già approvato in 
sede consultiva dalla Commissione Lavoro del Sena­
to, prevede infatti che dal l o gennaio 1970 queste 
pensioni siano corrisposte nei seguenti importi: 

a) 150.000 lire mensili le pensioni di anzianità 
per gli avvocati di età inferiore ai 70 anni; 

b) 200.000 lire mensili le pensioni di anzianità 
e di invalidità per gli avvocati di età superiore ai 
70 anni; 

c) 100.000 lire mensili le pensioni di reversi­
bilità. 

Sempre dal l o gennaio prossimo, l'importo del con­
tributo obbligatorio da versare annualmente alla pre­
detta Cassa di Previdenza dipenderà dal reddito pro­
fessionale accertato, ai fìni dell'imposta di ricchezza 
mobile, nei riguardi di ciascun iscritto. Tale contri­
buto inciderà, infatti, nella misura del 5 % sui red­
diti professionali di importo fino a tre milioni di lire 
l'anno; del 6 % sui redditi fino a cinque milioni di 
lire, ed infine nella misura dell'8 % per quelli di im­
porto superiore ai cinque milioni. 

Gli avvocati e procuratori che alla data di iscri­
zione alla Cassa non abbiano ancora compiuto 35 anni 
saranno soggetti ad un contributo minimo di 100.000 
lire l'anno, mentre quelli più anziani dovranno ver­
sare a titolo di contribuzione almeno 120.000 lire an­
nue. Inoltre, ciascuno di essi dovrà corrispondere alla 
Cassa un contributo di 3000 lire per qualsiasi pro­
cedimento in cui il professionista debba intervenire 
davanti all'autorità amministrativa, in sede discipli­
nare e giurisdizionale. 

Il provvedimento offre infine la possibilità a quegli 
avvocati e procuratori che avessero interrotto l'iscri­
zione alla Cassa, di tornare. ad esservi iscritti, versan­
do un contributo di 300.000 lire. È consentito, inol-

tre, il riscatto degli anni scoperti di contribuzione 
pensionistica, mediante il versamento di 80.000 lire 
per ogni anno, da regolarizzare fino ad un massimo di 
dieci anni e di 150.000 lire per ciascuno degli anni 
eccedenti questo periodo. 

Per accelerare la conversione in legge del provve­
dimento, la Commissione Lavoro ne ha chiesto il tra­
sferimento in sede legislativa. È quindi probabile 
che esso diventi operante per la data prevista del 
l o gennaio 1970. 

Queste notizie costituiranno - ne siamo certi -
un ulteriore sprone per i Colleghi componenti i rin­
novati organi della nostra Cassa. 

Siamo intanto lieti di riprodurre qui di seguito il 
testo del messaggio di saluto rivolto, in data 8 lu­
glio, dal nuovo Presidente della Cassa, dott. ing. Pier­
luigi Marino, ai Colleghi componenti il Comitato Na­
zionale dei Delegati. 

Roma, 8 luglio 1969. 
Pro t . 7 / Per s./ 69. 

Egregi Colleghi, 

AI SIGG. COMPONENTI 
IL COMITATO NAZIONALE 
DEI DELEGATI 
LORO SEDI 

all'atto del mio insediamento alla Presidenza, ri­
tengo doveroso ed indispensabile, prima di adempiere 
a qualsiasi altro obbligo legato. alle mie funzioni, 
farVi giungere la presente non soltanto per doveroso 
omaggio verso la Vostra persona e verso la Vostra 
qualifica di Delegati ma anche e, sovrattutto, per apri­
re un colloquio con ciascuno di V o i. 

Un colloquio cordiale, continuo, il più ampio pos­
sibile, perchè questo, credetemi, è il segreto elemen­
tare, ma determinante, per una sempre maggiore va­
lorizzazione, a tutti gli effetti, del nostro Istituto. 

Non è una supposizione ma una profonda convin­
zione, originata dalla esperienza da me acquisita in 
tanti anni di attività svolta in seno alla Cassa ed in 
particolare dall'aver fatto parte dei precedenti Con­
sigli di Amministrazione. 

Consentitemi, prima di entrare nel merito del no­
stro lavoro, di aprire una piccola parentesi di carat­
tere personale per dichiararVi, ove ve ne fosse bi­
sogno, che in seno al Comitato ho sempre inteso, e 
quanto mai lo sento oggi, che le gerarchie siano sol­
tanto formali in quanto siamo tutti perfettamente 
uguali e tutti impegnati, a piena parità di diritti e 
doveri, di fronte ai nostri iscritti. 

Desidero sappiate che se pur le mie lettere porte­
ranno la dizione «Il Presidente», sarà sempre e sol­
tanto il collega e l'amico Pierluigi Marino che si ri­
volge a Voi, per richiedere la Vostra collaborazione, 
il Vostro intervento, il Vostro consiglio. 

Chiusa la parentesi di carattere personale, Vi co-
. munieo che il Consiglio di Amministrazione. terrà la 

sua prima riunione verso la fine del corrente mese 
anche perchè, come mi auguro, per quell'epoca sarà 
stato certamente emesso il Decreto di nomina dei 
Revisori dei Conti in rappresentanza dei Ministeri di 
tutela. 
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Spettando al Consiglio proporre al Comitato dei 
Delegati le direttive sulle quali impostare l'attività 
del trienno 69/ 72 nulla posso, quindi, dirVi al ri­
guardo. 

Desidero, però, parlarVi di alcuni aspetti di carat­
tere generale, la cui analisi rinviene dalla mia espe­
rienza in seno alla Cassa, e che Vi sottopongo a solo 
titolo informativo. 

l) Rapporto Presidenza-Delegati. 

Ne ho già accennato nella premessa. Deve instau­
rarsi un colloquio costante per il quale io sono fin 
d'ora a Vostra completa disposizione. Scrivete, tele­
fonate, non mancate quando venite a Roma di pas­
sare dalla Cassa. Altrettanto farò io per ogni even­
tualità, sia di carattere generale, sia riflettente casi 
specifici delle Vostre Province. Ogni qualvolta do­
vessi venire dalle Vostre parti sarà mia premura n­
cercarVi di persona per un incontro diretto. 

2) Rapporto Consigli d'Amministrazione-Delegati. 

Le direttive in tal senso saranno ovviamente, de­
cise dal Consiglio d'Amministrazione nella sua prima 
riunione. 

A titolo personale riterrei che le riunioni del Con­
siglio, oltre che a Roma, potrebbero essere tenute, 
qualche volta, anche in altre città. Ciò potrà costi­
tuire, tra l'altro, motivo di eventuali incontri con i 
Delegati della Zona. 

Riterrei anche che, compatibilmente con le possi­
bilità di bilancio, il Comitato Nazionale dei Delegati 
potrebbe riunirsi qualche volta in più. 

3) Rapporto Delegati-Iscritti. 

Ritengo questo settore · fondamentale e determi­
nante. 

Gli iscritti, in genere, anche per semplici informa­
zioni, si rivolgono direttamente alla Cassa, aggra­
vando il lavoro degli uffici e provocando una mole di 
corrispondenza inutile e dispendiosa. 

Oltre questi aspetti negativi di carattere pratico ed 
amministrativo, vi è quello etico legato al prestigio 
ed alla dignità del Delegato. Egli rappresenta, a tutti 
gli effetti, la Cassa ed è al di sopra, ovviamente, di 
tutta l'organizzazione amministrativa della Cassa stes­
sa, essendo un amministratore eletto e non un fun­
zionario retribuito. 

L'iscritto deve comprendere questo ed il sistema 
più valido per farglielo comprendere è quello di una 
sempre aggiornata conoscenza da parte del Delegato 
di tutti i problemi della Cassa, di ciascun articolo del­
la legge istitutiva, del regolamento di attuazione, del 
regolamento interno e di quanto altro rientri nella 
competenza di un Delegato. 

4) Rapporto Delegati-Ordini. 

Anche questo settore ha importanza rilevante. Co­
me è noto, in base alle rispettive leggi, la Cassa e gli 
Ordini sono organismi ben distinti e differenti, per 
cui non può esservi la benchè minima interferenza nei 

compiti dell'una rispetto a quelli degli altri e vice­
versa. 

Vero è, però, che per alcuni atti amministrativi ri­
guardanti gli iscritti vi è, di fatto, un rapporto con­
tinuo, ma tale rapporto poco interessa i Delegati, in 
quanto trattasi, diremo così, di normale amministra­
zione, · svolta dagli uffici della Cassa e dalle Segreterie 
degli Ordini. · 

Quello che, a mio avviso, deve interessare il De­
legato è, invece, il suo intelligente contatto -con i 
colleghi del Consiglio dell'Ordine, onde evitare che 
gli stessi possano, loro malgrado, fornire inesatte in­
formazioni agli iscritti con conseguenti confusioni al 
riguardo. · 

In proposito, infine, ritengo opportuno segnalarVi 
la meritevole iniziativa, già assunta da diversi Dele­
gati, di fissare presso i rispettivi Ordini periodici in­
contri con gli iscritti. 

5) Rapporto Delegati-Ispettori. 

È opportuno che, pur nel rispetto delle loro fun­
zioni e dei loro compiti, gli Ispettori operino anche 
in conformità di quanto i Delegati riterranno sugge­
rire per le singole zone nell'interesse della Cassa. 

6) Rapporto Delegati-Organi di stampa. 

La stampa di categoria costituisce indubbiamente 
uno dei maggiori mezzi di informazione per i nostri 
iscritti. Notizie inesatte o critiche ingiustificate tur­
bano, spesse volte, i nostri colleghi. Come per il pas­
sato, interverrò direttamente, quando occorrerà, con 
note o articoli di chiarimento. In proposito, però, 
vorrei richiedere tutta la V ostra collaborazione, e sol­
lecitare il Vostro intervento diretto, sovrattutto quan­
do la protesta e l'inesattezza provengono da un col­
lega che Vi ha eletto e che quindi rappresentate in 
seno alla Cassa, particolarmente quando questi non 
abbia sentito l'opportunità di interpellarVi preventi­
vamente. 

Chiudo l'argomento comunicando che il «Noti­
ziario», fondato e voluto, dall'illustre mio predeces­
sore, Ing. Mario Agnoli, continuerà ad essere rego­
larmente pubblicato dalla Cassa, riportando notizie 
utili ed interessanti per tutti i nostri iscritti e pen­
sionati. 

Egregi Colleghi, ho voluto, anche se in sintesi, 
esporVi il mio pensiero e riportarVi alcune mie con­
siderazioni. 

Come detto al principio, si tratta soltanto di sem­
plici osservazioni espresse da chi, come me, ha vis­
suto, fin dalla sua origine, la vita della Cassa. Le mie 
considerazioni non hanno quindi alcuna particolare 
pretesa; ho ritenuto, comunque, esprimerle nella spe­
ranza che siano da Voi condivise e, sovrattutto, utili 
per l'impegnativo lavoro che ci accingiamo a compiere, 
al fine di adempiere, nel modo più degno, a quel 
mandato che la fiducia dei colleghi ha voluto affidarci. 

Con i migliori e più cordiali saluti. 

F.to: Dott. Ing. Pierluigi Marino 
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CASSA DI PREVIDENZA 

CRITICHE E RICORSI 

In merito al funzionamento della Cassa, molto si 
è detto, in questi ultimi tempi, circa critiche mosse 
all'attuale sistema funzionale su cui è impostato 
l'Istituto, e numerosi sono stati i ricorsi avanzati da 
iscritti. 

Riteniamo non inutile una messa a punto su en­
trambi gli argomenti e, nonostante siano trascorsi 
oltre due anni dalla sua pubblicazione su « L'Inge­
gnere Libero Professionista» (maggio 1967), pen­
siamo sia sempre valido, al riguardo, l'articolo intito­
lato Cassa di Previdenza: critiche e ricorsi, in allora 
scritto dallo stesso ing. Pierluigi Marino. 

Ecco il testo di detto articolo (che riproduciamo 
col cortese consenso dell'Aut ore nonchè della Dire­
zione della citata Rivista): 

Previdenza e assistenza.' Argomenti costantemente 
all'ordine del giorno di ogni Congresso, Convegno, 
Assemblea o semplice riunione di ingegneri o archi­
tetti. 

Previdenza e assistenza.' Argomenti sempre attuali 
sulle pagine delle varie riviste, giornali, bollettini e 
fogli di informazione della categoria. 

Previdenza e assistenza.' Argomenti preferiti delle 
conversazioni degli ingegneri e architetti. 

Quante parole, quanta carta, quanto inchiostro. 
Quale calore, quale animosità, quale tenacia vengono 
poste nella discussione. 

L'interessamento per questo settore della vita col­
lettiva sta indubbiamente a significare l'importartza 
dei problemi previdenziali perchè a nessuno sfugge il 
valore dei relativi benefici (buoni o meno buoni che 
siano, restano sempre dei benefici, dei quali fino a 
pochi anni orsono si era del tutto sprovvisti). 

L'interesse della categoria è, quindi, lodevole e 
quanto mai opportuno, perchè dovrebbe costituire 
incentivo per un miglioramento del sistema. Purtrop­
po, però, non è sotto questo aspetto che in genere tale 
interessamento viene esplicato. Anche se il fine è co­
stituito da un giusto desiderio di miglioramento, gli 
interventi sono quasi sempre basati su critiche non 
costruttive o sterili recriminazioni e vengono formu­
lati, e questo è il male, nella più assoluta ignoranza 
dei vincoli di origine, siano essi di natura giuridica, 
attuariale o semplicemente amministrativa. 

Non basta la constatazione, ad esempio, che l'im­
porto della pensione è irrisorio ed inadeguato alla 
personalità ed ai bisogni del professionista, non ser­
vono i paragoni con altri trattamenti di altre catego­
rie, non serve a nulla concludere che la pensione deve 
essere aumentata, adeguata, resa congrua alle esi­
genze della vita, se contemporaneamente non si pon­
gono, sulla scorta di uno studio approfondito del pro­
blema, concrete proposte per un eventuale migliora­
mento. 

È facile esprimere critiche o fare recriminazioni, ma 
è inutile.' Si crea soltanto disordine e sfiducia e si 
rischiano effetti controproducenti per il risultato di 

quelle azioni che gli Organi direttivi della Cassa con­
ducono per l'effettivo miglioramento delle prestazio­
ni, sulla scorta di una conoscenza esatta dei vari pro­
blemi e dei vincoli ed ostacoli connessi alle relative 
soluzioni. 

In proposito occorre sottolineare l'aspetto amaro 
che assumono tali interventi quando criticano l' ammi­
nistrazione della Cassa o tacciano gli amministratori 
di non prodigarsi abbastanza o addirittura di non pro­
digarsi affatto. 

Per quanto riguarda la Cassa è indubbio che, trat­
tandosi di Ente di recente istituzione, risente di quei 
difetti di origine caratteristici di qualsiasi organismo 
che inizia la sua attività. 

Per la complessità dei problemi di impostazione, 
per alcune soluzioni date agli stessi in sede di ge­
stione commissariale, per le difficoltà derivanti dalle 
norme transitorie e per mille altri motivi, l'inizio del 
cammino non è stato nè semplice nè agevole. 

Tutto questo però appartiene al passato. L'attività 
attuale procede regolarmente con la piena collabora­
zione di tutto il personale, ormai perfettamente edotto 
dei propri compiti e funzioni. Personale, è bene ri­
cordarlo, strettamente sufficiente per il lavoro da svol­
gere e la cui consistenza numerica, è altrettanto bene 
ricordarlo, è rimasta pressocchè immutata da anni. 

Per quanto riguarda gli amministratori, è superfluo 
osservare che costituiscono espressione della categoria. 

Non si tratta di elementi estranei chiamati ad in­
teressarsi della previdenza ed assistenza degli inge­
gneri ed architetti, non si tratta di funzionari all'uopo 
stipendiati, ma proprio di ingegneri ed architetti i 
quali esplicano il loro mandato con competenza, pas­
sione e, spesso, sacrificio. 

E questo è altamente significativo ed importante 
se si considera l'attuale tendenza ad eliminare le auto­
gestioni delle singole categorie, per accentrare in un 
colossale quanto anonimo organismo tutto il settore 
previdenziale nel quale, è facile prevederlo, le pro­
teste individuali non saranno neppure prese in consi­
derazione, e tantomeno le critiche. 

Finchè ci sarà dato di operare da noi, finchè ci 
sarà consentito di interessarci direttamente di questi 
problemi, cerchiamo di ottenere il più possibile, col­
laborando tutti in uno spirito alieno dalla critica ste­
rile, evitando lamentele, recriminazioni, rimpianti. 

Evitando impuntature, prese di posizioni o richie­
ste al di fuori di ogni possibile probabilità di aderi­
mento, evitando sovratutto che si ingeneri un senso 
di sfiducia in seno alla categoria per quanto riguarda 
il miglioramento futuro delle prestazioni. 

In armonia a tali principi si sono redatte le pre­
senti note, che hanno lo scopo di chiarire, per quanto 
possibile, alcuni punti dell'attuale sistema, particolar­
mente oggetto di critiche e di ricorsi. 

Le. osservazioni che seguono sono state formulate 
proprio in merito ai numerosissimi ricorsi che gli 
iscritti avanzano agli uffici della Cassa, aggravando in 
maniera sensibile, e non sempre per giustificati mo­
tivi, il lavoro dei funzionari e degli amministratori. 

I ricorsi possono distinguersi, di massima, in due 
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grandi categorie costituite, rispettivamente, dai ricorsi 
dei giovani e quelli degli anziani. 

I ricorsi appartenenti alla prima categoria hanno 
quale caratteristica comune la richiesta di cancella­
zione dai ruoli ed in subordine quella della riduzione 
dei tributi. I ricorsi appartenenti alla seconda cate­
goria hanno quale caratteristica comune la decorrenza 
della pensione e in subordine il quantum spettante. 

L'origine dei ricorsi del primo •tipo è legata, oltre 
che alla ignoranza delle leggi e del regolamento, a 
quella tipica indifferenza della gioventù di fronte ai 
problemi previdenziali ed assistenziali. 

Cosa avviene di solito? Un neo-laureato s'iscrive 
alfAlbo e conseguentemente viene iscritto alla Cassa 
ed incluso nei ruoli dei liberi professionisti in quanto 
tale è la sua qualifica all'epoca. 

Di ciò egli riceve dalla Cassa regolare comunica­
zione unitamente al suo numero di posizione ed al li­
bretto dei versamenti. Dopo di chè, il giovane butta 
tutto nel cestino e preso da quella caccia all'impiego 
che oggi sembra divenuta preoccupazione esclusiva 
della gioventù, dimentica l'esistenza della Cassa, di 
essere iscritto e di dover fare dei versamenti. Qual­
che tempo dopo riceve la cartella esattoriale per il 
pagamento dei tributi non versati. Monta allora su 
tutte le furie e compila il suo ricorso tacciando la 
Cassa di arbitrio per averlo a «sua insaputa» in­
cluso nei ruoli e, per giunta, in un ruolo sbagliato 
quale quello dei «liberi» mentre egli è impiegato 
(cosa nel frattempo avvenuta). Chiede in conseguen­
za la sanatoria del debito o la riduzione dello stesso 
e sovrattutto la cancellazione dalla Cassa in quanto 
già inquadrato in altre forme di previdenza rinve­
nienti dal suo impiego. 

È ovvio che tale ricorso è infondato in fatto e in 
diritto. Il ricorrente aveva l'obbligo di segnalare la 
variazione d'attività per ottenere la variazione del 
ruolo e non può chiedere che ciò avvenga in sana­
loria essendo scaduti i relativi termini. T antomeno ha 
il diritto di chiedere la cancellazione dai ruoli, con­
servando, come desidera, l'iscrizione alf Albo. 

Trattasi dunque di ricorso inutile. Ma non è tut­
to! Trattasi anche di ricorso contrario agli interessi 
delfistante, per quanto riguarda la cancellazione ( am­
messo che potesse attenerla non dimettendosi dal­
l'Albo) che gli impedirebbe in qualsiasi momento 
della sua futura esistenza, ove venisse a cambiare, per 
qualsiasi motivo, la sua forma di lavoro, di fruire di 
un'anzianità contributiva già maturata e cumulabile. 

Questo nella certezza di raggiungere f età pensio­
nabile, ed intendendo la previdenza come utile sol­
tanto a se stessi. Ma nel caso tale età non si rag­
giunga? E qualora si verifichi una catastrofe prima di 
aver maturato altro trattamento a favore dei super­
stiti? Anche se è doloroso constatarlo, si sono già 
verificati alcuni casi di giovani che, per aver obliato 
i loro doveri verso la Cassa, e non aver potuto con­
temporaneamente raggiungere i minimi prescritti per 
altro pensionamento, hanno privato i loro cari di 
quel conforto morale e materiale costituito da una 
pur minima pensione. 

Sulla scorta di tali osservazioni nel loro complesso, 
si può dedurre che se i giovani approfondissero la 

questione e si rendessero conto della effettiva loro . 
convenienza, molti ricorsi sarebbero evitati, con in­
dubbio sollievo per la Cassa ma, con altrettanto in­
dubbio profitto, per i ricorrenti medesimi. 

I ricorsi della seconda categoria, cioè quegli degli 
anziani, scaturiscono da una altrettanta non cono­
scenza · della legge e del regolamento, o meglio di 
quelle poche modalità legate al rilascio della pensione 
che sembrerebbe difficile ignorare sia per la loro am­
pia e ripetuta divulgazione curata dalla Cassa, sia per 
quell'omesso minimo d'attenzione che se può giusti­
ficarsi per un giovane, che sente inutili e lontane le 
provvidenze assistenziali, è inammissibile per un an­
ziano, per il quale invece tali provvidenze stanno per· 
concretizzarsi. 

Intendiamo, sovrattutto, riferirei alla norma che su­
bordina il pensionamento alla domanda dell'iscritto 
(norma, si ricorda, logica e giusta trattandosi di li­
mite «minimo» di età pensionabile e non limite « mas­
simo» come si verifica per altri trattamenti previden­
ziali per i quali la domanda dell'iscritto è in effetti 
superflua). T al e norma è, nella quasi totalità, obliata, 
il che costituisce causa prima dei conseguenti ricorsi, 
altrettanto inutili perchè infondati. 

Cosa avviene, infatti, di solito? L'iscritto raggiunge 
i sessantacinque anni e ritenendo che il suo pensiona­
mento sia automatico, attende pazientemente il primo 
assegno. Dopo un certo periodo che varia da qualche 
mese per i più solerti, a un anno e più per i meno 
solerti o forse più abbienti, scrive una lettera di pro­
testa alla Cassa chiedendo i motivi del ritardo. Ap­
prende allora che occorreva presentare la domanda e, 
naturalmente, accusa la Cassa di essere burocratica e 
vessatoria, di calpestare i diritti degli iscritti, di avere 
funzionari inetti ed amministratori incapaci e via di­
scorrendo, e fa riferimento a tali sue convinzioni nel 
conseguente prolisso e bellicoso ricorso. 

Nel frattempo, sono maturati altri contributi (es­
sendo il soggetto ancora incluso nei ruoli), per cui al 
danno delle mensilità di pensione perdute si aggiun­
ge, qualora la permanenza nel ruolo sia stata infe­
riore ad un anno, quello del relativo tributo che viene 
versato senza alcun corrispettivo ai fini del migliora­
mento della pensione. 

Il ricorso è allora inevitabile! 
Altrettanto inevitabile il relativo rigetto. A chi 

giova tutto questo? Non sarebbe stato più logico, più 
semplice, più conveniente leggere le modalità per l'ot­
tenimento della pensione, magari per scrupolo, anche 
se convinti della occorrenza di nessuna formalità in 
proposito? 

Vi è stato, sulf argomento, chi ha « malignamente » 
paragonato la Cassa a quel vigile cattivo che si na­
sconde per assistere all'infrazione non per prevenirla 
ma soltanto per punirla. 

Ma possono, onestamente, sostenersi affermazioni 
del genere? 

Non è forse vero, invece, che resta nella piena fa­
coltà dell'iscritto di migliorare la pensione anche se 
l'operazione è antieconomica, appunto con la perma­
nenza nei ruoli? 

Non è altrettanto vero, indipendentemente dalla 

6 BOLLETTINO D'INFORMAZIONI DELL'ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI TORINO - N. 4 - 1969 

precedente considerazione che esclude ogni altra, che 
sarebbe, comunque, superfluo ed eccessivo creare un 
ufficio con il compito esclusivo di accertare l' avve­
nuto compimento del sessantacinquesimo anno di 
ciascun ingegnere o architetto iscritto alla Cassa? 

Altro frequente oggetto dei ricorsi degli anziani è, 
come detto, il quantum spettante. Trattasi, ovvia­
mente, di ricorsi riflettenti le pensioni integrative e 
quindi avanzati da coloro che godono di altra forma 
di previdenza. (Per inciso si osserva che la mole dei 
ricorsi presentati dai <<dipendenti» rappresenta la 
quasi totalità dei ricorsi presentati alla Cassa). 

Questi ricorsi riflettono, in genere, una presunta 
erronea applicazione della formula che determina la 
pensione integrativa, o una opposizione ai conguagli 
negativi derivanti da variazioni al trattamento previ-
denziale di confronto. . 

Per quanto riguarda l'applicazione della formula 
bisogna dire che non è mai accaduto, almeno finora, 
che la Cassa abbia liquidato una pensione per un im­
porto errato. Tutte le revisioni eseguite in occasioni 
di ricorsi in proposito hanno confermato la esattezza 
delle liquidazioni e messo in risalto che l'errore la­
mentato scaturiva, invece, da una arbitraria interpre­
tazione della formula da parte del ricorrente. In pro­
posito occorre ricordare che l'importo da liquidare 
viene accuratamente conteggiato dagli uffici attraverso 
diversi funzionari. Questo non significa, ovviamente, 
che non siano possibili errori, significa però che la 
probabilità degli stessi è molto scarsa. 

È necessario, pertanto, per evitare delusioni a se 
stessi, e inutile lavoro agli altri, che ricorsi del ge­
nere siano avanzati con la massima cautela e scrupo­
losità. 

Per quanto riguarda i ricorsi contro i conguagli ne­
gativi effettuati dalla Cassa, occorre immediatamente 
dire che sono del tutto inutili in quanto riflettenti 
questioni al di fuori dei limiti e della volontà della 
Cassa stessa. Anche se è comprensibile il disappunto, 
non è giustificato il ricorso che risulta superfluo e 
non può essere preso in considerazione dagli ammini­
stratori della Cassa, costretti, loro malgrado, a decur­
tare la pensione integrativa in conformità dell' aumen­
to della pensione di confronto. 

A completamento di tutto quanto detto a propo­
sito dei ricorsi, è necessario accennare, prima di chiu­
d~re il discorso sull'argomento, ad un nuovo tipo di 
rzcorso, comune ai giovani ed agli anziani, e che po­
tremmo definire di carattere eccezionale. Intendiamo 
riferirei ai ricorsi contro la «cancellazione», effettuata 
dalla Cassa, di coloro che non avevano alcun diritto 
ad appartenere alla Cassa medesima. 

Come è noto, per essere inclusi nei ruoli occorre es­
sere iscritti nell'Albo professionale e non avere con­
temporaneamente il divieto per legge all'esercizio della 
libera professione. Per un complesso di circostanze, 
sulle quali non è questa la sede per indagare o recri­
minare, si è verificato che sono stati erroneamente 
iscritt~ un certo numero di ingegneri e architetti, 
aventz «per legge» il divieto all'esercizio professio­
"!ale lib~ro. Tale anomalia, controproducente per gli 
znteressz della Cassa e degli stessi abusivi, senza par­
lare di altri inconvenienti di carattere generale legati 
a tale assurda ed illegale situazione, è stata affrontata 

dall'attuale Consiglio d'Amministrazione della Cassa 
con fermezza e, malgrado la difficoltà delle ricerche e 
la reticenza di alcuni Ordini a fornire chiarimenti in 
proposito all'attività degli iscritti, molte posizioni so­
no state chiarite mentre sono in corso ulteriori accer­
tamenti. 

Per inciso, anche qui occorre sottolineare il compor­
tamento della Cassa che ha preferito non sporgere 
alcuna denunzia, pur avendone gli estremi, ed ha re­
stituito integralmente i contributi versati. 

T ornando ai ricorsi avanzati da questi «abusivi» 
contro la loro cancellazione, riteniamo opportuno, an­
che ai fini di future controversie in proposito, ricor­
dare che il requisito per l'iscrizione è obiettivamente 
posto dall'art. 3 della legge 4/ 3/ 1958, n. 179 (sono 
iscritti coloro che per legge possono esercitare la libera 
professione). Il concetto è ribadito nell'art. l del 
Regolamento - D.P. 31 / 3/1961, n. 521 - (nei 
cui confronti non sussista, per legge, il divieto di 
esercitare la libera professione). È quindi alle norme 
positive di legge che occorre avere riguardo. 

Tutti i ricorsi contro la cancellazione adducono a 
giustificazione che il libero esercizio professionale è 
consentito dall'Amministrazione dalla quale i ricor­
renti dipendono e vengono esibiti in proposito certi­
ficati ed attestazioni a convalida. 

A prescindere dalla forma che a volte assumono tali 
attestazioni (ad esempio una semplice lettera del Sin­
daco o di un Assessore per un dipendente comunale), 
anche quando vengono esibite regolari delibere, altret­
tanto regolarmente approvate dalla Autorità Tutoria 
ed in virtù delle quali è consentito al dipendente il li­
bero esercizio professionale, trattasi sempre di docu­
menti che la Cassa deve legittimamente rifiutare di 
prendere in considerazione. 

Questo perchè, se può accadere che in un paese 
che si vanta di essere la culla del diritto un atto am­
ministrativo si ponga in violazione della legge, ciò non 
significa che tale violazione debba essere assunta e 
fatta propria dalle altre amministrazioni o da chic­
chessia. 

L'autorizzazione illegalmente concessa spiegherà i 
suoi effetti per altri motivi (ad esempio, escludere 
la responsabilità disciplinare dell'impiegato che eser­
cita la libera professione), ma non può alterare le 
norme di legge alle quali, e soltanto alle quali, la 
Cassa deve attenersi. 

Non è possibile, nè lecito quindi, indagare di volta 
in volta se sussista un'autorizzazione a derogare alla 
legge e quindi sostituire al criterio obiettivo un cri­
terio elastico, che tenga conto non della situazione di 
diritto, ma di quella di fatto. 

Per tali motivi i ricorsi contro la cancellazione dai 
ruoli presentati da coloro che hanno per legge il di­
vieto all'esercizio professionale, sono del tutto inutili 
e da respingere perchè completamente infondati. 

Da tutto quanto fin qui esposto possiamo trarre le 
conclusioni che costituiscono, come detto, lo scopo 
principale di queste note. T ali conclusioni si estrinse­
cano in un appello a collaborare, ciascuno per la sua 
parte, per un effettivo miglioramento del sistema, evi­
tando critiche sterili, recriminazioni inutili, interventi 
controproducenti e, sovrattutto ... ricorsi infondati! 

Dott. Ing. Pierluigi Marino 
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GIUSEPPE GABRIELLI 

SITUAZIONE ATTUALE E PROSPETTIVE 
DELL'INDUSTRIA AERONAUTICA NAZIONALE 

Nel n. l di quest'anno del Bgllettino abbiamo dato 
notizia del conferimento del premio « Leonardo da 
Vinci», destinato a quanti hanno determinato con la 
loro opera lo sviluppo dell'aviazione commerciale, al 
Pro/. Dott. I n g. Giuseppe Gabrielli, Direttore della 
Fiat Aviazione. 

L'industria aeronautica nazionale sta compiendo oggi 
notevoli sforzi per restare al passo in campo interna­
zionale, sforzi che non sooo da tutti conosciuti come 
meriterebbero: abbiamo pertanto ritenuto opportuno chie­
dere al Pro/. Gabrielli - che, com'è noto, l'Ordine degli 
Ingegneri di Torino annovera tra i propri iscritti - di 
fare il punto sulla situazione. 

Il Pro/. Gabrielli ha cortesemente aderito, fornendoci 
il testo che pubblichiamo qui di seguito e che costituisce 
l'estratto di una conferenza tenuta nel febbraio del cor­
rente anno. 

Prima di entrare in argomento ritengo che sia 
indispensabile dare un breve sguardo panoramico 
all'industria aeronautica mondiale per quanto si 
riferisce alla disponibilità di uomini e di mezzi (e 
quindi alla sua capacità di produzione) ed ai tipi 
di velivoli oggi in uso ed a quelli che presumibil­
mente saranno creati nel prossimo decennio. 

l. - STATO E CAPACITÀ DELL'INDUSTRIA AERO­

NAUTICA. 

Europea e Statunitense. 

Nella tabella I abbiamo raccolto i dati sull'an­
damento del numero dei dipendenti, del fatturato 
e dell'indice di produttività relativi al triennio 
1964-66 per l'Italia, la Gran Bretagna, la Fran­
cia e la Germania Occidentale. 

In Europa l'industria aeronautica e spaziale 

NO 
ANNO 

DIPENDENTI 

l T A L l A G. B. FRANC I A GE R M. 

1964 2 O. O O O 267. 000 9 L.. 000 28.000 

1965 20 . 000 259.000 100 .000 2 8 . so o 
19 6 6 - 22 . 000 254.000 11 o. 000 3 2. 00 o 

ANNO 
FATTURATO PRODUTTIV I TA 

l T AL . G. B. FR . GER. l T AL. G. B . F R. GER. 

[miliardi di Li t .] (fatturato in milioni 
per dipendente] 

1 9 6 L. 1 o o 840 547 16 7 5 3,1 5 5,82 5 ,96 
1 9 6 5 . 95 985 620 118 4,7 5 3,80 6, 20 L., 14 
1 9 6 6 90 1.055 680 97 4,09 L. , 1 5 6,18 3,03 

Tab. I - Numero dei dipendenti , fatturato e indice di produttivi~à rela­
tivi al triennio 1964-66 per l ' Italia, la Gran Bretagna , la Franc1a e la 

Germania Occidentale. 

più completa è quella inglese che ha una forza di 
circa 260 mila persone; essa, attualmente in fase 
di ridimensionamento, eccelle particolarmente nel 
campo motoristico. 

La Gran Bretagna fa notevoli sforzi per asso­
ciarsi ad altri Paesi per la realizzazione di progetti' 
civili e militari. 

In Francia, l'industria aerospaziale - che im­
piega circa 110 mila persone - sostenuta da com­
messe militari di grande ampiezza, ha potuto espli­
care una attività cospicua nei settori civile e mi­
litare. 

L'industria aerospaziale tedesca, che impiega 
32 mila persone e la cui situazione è tuttora in 
fase di assestamento, ha effettuato molti tentativi 
nel campo dei piccoli e medi velivoli da trasporto 
e nel campo militare. 

Essa è fermamente decisa a realizzare un suo 
proprio programma produttivo civile e militare. 

L'industria aeronautica svedese costituisce un 
piccolo ma organico complesso altamente qualifi­
cato nel campo militare. 

Anche le industrie aeronautiche belga e olan­
dese, le quali si integrano a vicenda, costituiscono 
nel loro insieme un piccolo e qualificato complesso. 

L'industria aeronautica olandese in particolare, 
con i contributi iniziali del Governo ha svolto 
una politica molto intelligente nel campo dei veli­
voli civili, tanto da conquistare una posizione di 
prestigio internazionale ed un proprio mercato. 

L'industria aeronautica svizzera, molto modesta 
e con capacità relativamente limitate, si appog­
gia soprattutto su riproduzioni di sistemi già rea­
lizzati all'estero. 

Ed infine in Italia l'industria aerospaziale, che 
impiega complessivamente circa 22 mila persone, 
esplica quasi completamente la sua attività nel 
campo militare e dedica un'attività secondaria al 
campo puramente civile (fig. l). 

Per stabilire un valido confronto nel campo del­
l'industria aeronautica fra Europa e Stati Uniti, 
basta esaminare alcuni dati significativi concer­
nenti la produttività dell'industria aerospaziale 
americana, il cui livello . di impiego è di circa 
1.300.000 unità, distribuite in oltre 90 società, 
delle quali 13 operanti nel campo dei motori 
(tab . II). 
· Il fatturato di questa industria negli Stati Uniti 
ha raggiunto nel 1966 circa Lit. 13.700 miliardi, 
e la produttività ha superato i 10,5 milioni per 
dipendente. 
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Il prospetto, anche se incompleto, ci dà un'idea 
dell'andamento in fatturato, dipendenti e produtti­
vità negli Stati Uniti ed in Europa (Italia, Germa­
nia, Gran Bretagna, Francia). 

26% 

NORD 70,8% 
........ 

+ INSUL. 0,2% 

..... 
CENTRO SUD 29% . 

Fig. l - Distribuzione geografica dipendenti industrie aerospaziali in I tali~. 

Sono sufficienti queste poche cifre per dare una 
idea delle dimensioni dell'industria aerospaziale 
statunitense, la quale è indubbiamente un'indu­
stria completa in ogni settore. 

Il suo livello tecnologico e scientifico è eleva­
tissimo e in continuo vertiginoso progresso. 

Ciò· spiega come la produzione dei grossi e medi 
velivoli da trasporto civile sia ormai un acquisito 
monopolio U.S.A. 

Si può quindi affermare che l'unica vera indu-

FATTURATO W DIPENDENTI PRODUTTI V !T A' 
Anno 

Europa USA Europa USA Europa USA 
l 

(faHurato in 

(miliardi di lire) milioni per 

dipenden~e) 

1959 - 9. 4 6 2 - 1.128.000 - 8,39 

1960 - 9.854 - 1.074.000 - 9,1 7 

1961 - 10.23 7 - 1.096.000 - 9,3 4 

1962 - 10 .898 - 1.177 .000 - 9,25 

19 63 - 11 . 440 - 1.174.000 - 9,7 4 

1964 1. 654 11 . 796 409 .000 1.117. 000 4 .04 10,56 

1965 1.81 8 11 . 689 407 .500 1.13 3.000 4. 4 7 10,31 

1966 1. 92 2 13.6 91 418.000 1.298. 000 4. 60 10,55 

Tab. II - Fatturato, numero dei dipendenti e indice di produttività negli 
Stati Uniti e in Europa. 

stria aeronautica civile, completa ed indipendente, 
è quella americana, mentre la relativamente mode­
sta attività aeronautica europea in tale campo è 
praticamente concentrata nella produzione inglese 
e francese. 

Solo per quanto riguarda gli elicotteri, la produ­
zione europea (Francia, Inghilterra ed Italia) può 
reggere il confronto con quella americana. 

E ciò vale dal punto di vista tecnico progetta­
tivo non solo per l'aerodinamica e la struttura, 
ma anche per gli organi meccanici di trasmissione 
della potenza. 

In questo settore quindi l'Europa ha la pos­
sibilità e la capacità di raggiungere una buona in­
dipendenza dagli Stati Uniti, con risultati eccel­
lenti nella concezione e nella produzione della 
macchina completa. 

Nel campo dei grossi e medi velivoli, l'industria 
aeronautica europea - anche se l'Europa è stata 
ed è una fonte inesauribile di idee- si trova oggi 
in condizioni di inferiorità per la scarsità di mezzi 
e per la grande dispersione delle pur valide risorse 
di cui dispone. 

Infatti nessuna delle nazioni europee, almeno 
di quelle continentali, è in grado di affrontare il 
lancio e la produzione di tali macchine entro i 
propri confini; inoltre anche una produzione inte­
grata non evita il ricorso agli Stati Uniti per una 
aliquota sensibile di acquisti, soprattutto nel cam­
po elettronico. 

Occorre perciò insistere sulla necessità di una 
stretta cooperazione fra Stati Uniti ed Europa per 
promuovere lo studio, il progetto e la realizzazio­
ne in comune di programmi aeronautici avanzati. 

È inoltre indispensabile che si stabilisca una 
stretta ed efficiente collaborazione fra i Paesi d'Eu­
ropa, poichè questa è la sola alternativa alla com­
pleta dipendenza dagli Stati Uniti. 

Con ciò non si vuole escludere l'utilizzazione del 
materiale americano in certi settori, ma si vuole 
stimolare ed animare un'intesa tra utilizzatori e 
costruttori europei, soprattutto nel settore dei ve­
livoli medi da trasporto ed in alcuni tipi di velivoli 
militari. 

Italiana. 

In Italia, secondo i dati raccolti dall'Associa­
zione delle Industrie Aerospaziali (A.I.A.), la pro­
duzione aerospaziale del 1966, espressa in fattu­
rato, ammonta a circa 90 miliardi di lire. 

Nella figura 2 è rappresentato l'andamento del­
le esportazioni e delle importazioni relative. 

Il fatturato di 90 miliardi non rappresenta tut­
tavia_ la reale capacità produttiva delle industrie 
aeronautiche italiane. · 

In base ad una recente valutazione della stessa 
A.I.A., la effettiva capacità produttiva è almeno 
l ,4 volte la capacità utilizzata per quanto riguarda 
le cellule e gli equipaggiamenti e giunge a circa 
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due volte quella utilizzata per quanto riguarda i 
motori. 

In altre parole, la capacità produttiva inutiliz­
zata è approssimativamente il 50 % per i motori 
ed il 30 % per le cellule e gli equipaggiamenti. 

"1957 "1958 1959 19601961 1962 19631964 1965 1966 

75 
- ESPORTA Z. 

70_ 

65 

60_ 

55 

50-

45 

40 -

35 

30_ 

25 

20-

1 5 

10_ 

c::::J IMP ORTAZ . 

L.MILIAR~I l l Il 
1,5 RAPPORTO 

E SPORT. / l M P O R T. 

0,5 

0-L--------------------------------

19571958 19591960 19611962 19631964 19651966 

Fig. 2 - Esportazioni e importazioni di aeromobili, motori e parti. 

I principali settori di attività nei quali oggi ope­
rano nel loro complesso le aziende aeronautiche 
italiane sono i seguenti: 

- progetto e costruzione velivoli ed elicotteri, 
comprese le prove a terra ed in volo (figg. 3, 4, 

Fig. 3 - F 104 S. 

Fig. 4 - FIAT G 91 T. 

Fig. 5 - FI AT G 222. 

Fig. 6 - MB 326. 

5, 6, 7); costruzione di parti staccate, riparazioni 
e revisioni; 

- costruzione di motori alternativi ed a getto: 
parti staccate; riparazioni e revisioni; 

- elettronica: progetto e costruzione di equi­
paggiamenti di bordo e per installazioni a terra; 

- missilistica: progetto e costruzione di pic­
coli missili di vario tipo; studi nel campo dei vet­
tori ed acceleratori della propulsione con propel­
lenti solidi e liquidi; 
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Fig. 7 - Elicottero AGUSTA-BELL. 

attività spaziali: studi e progetti riguardanti 
satelliti (fig. 8) , sistemi di alimentazione, im{ml­
sori, analizzatori di vibrazione; realizzazione di 
scudi termici di vettori (ELDO e CORA) (fig. 9), 
sistemi di telemisure, antenne, strumentazioni iner­
ziali, registratori magnetici e apparecchiature rice­
venti di terra; componenti di satelliti (ESRO I); 
stazioni di telemisura, antenne per telecomando 
satelliti. 

Fig. 8 - Satellite FIAT. 

·L'industria aerospaziale italiana ha fatto in que­
sti anni tutto il possibile, compatibilmente con le 
limitate risorse a sua disposizione, per mantenersi 
ad un livello adeguato, tenendo il passo con il 
travolgente ritmo del progresso scientifico e tecno­
logico che caratterizza in modo del tutto partico­
lare questo settore di attività. 

Le diverse lavorazioni, dalla costruzione delle 
cellule, degli elicotteri e dei motori a quella degli 
equipaggiamenti elettronici e della strumentazione 
di bordo - che caratterizzano questo ramo del­
l'industria - richiedono l'impiego di sempre nuo-

vi materiali, di tecnologie delicate e complesse e 
di personale altamente qualificato. 

Ciò dà un'idea delle grandi difficoltà e dei note­
voli sforzi fatti dalle aziende per mantenere un 
livello che consenta loro di rimanere competitive 
(anche se limitatamente a certi settori) in campo 
internazionale. 

Tale livello tecnologico ha potuto essere rag­
giunto grazie ad una integrazione della produzio­
ne, ai rapporti di collaborazione internazionale e 
soprattutto alla notevole somma di energie e di 
mezzi che, con coraggio ed iniziativa, le industrie, 
appoggiate e sorrette dall'Aeronautica Militare Ita­
liana, hanno dedicato agli studi ed alle ricerche. 

Fig. 9 - Scudi termici FIAT. 

Il. - PROSPETTIVE E POSSIBILITÀ DI PRODU­

ZIONE. 

Lo sviluppo del trasporto aereo e la possibilità di 
produzione aeronautica civile. 

Per dare un'idea dello sviluppo del trasporto 
aereo civile regolare- traffico pagante- relativo 
ai passeggeri, alle merci e alla posta, riportiamo 
un diagramma recentemente pubblicato dall'O .A. 
C .I , (Organizzazione dell'Aviazione Civile Inter­
nazionale) sull'andamento del traffico dal 194 7 al 
1967 (tab . III). 

Da questi dati, che si riferiscono alle linee re­
golari del mondo occidentale, con esclusione cioè 
della Cina, della Russia e relativi Paesi satelliti, si 
ha un'idea delle notevoli dimensioni del traffico 
aereo. 

Ancor più impressionanti sono le previsioni 
avanzate dagli specialisti per il futuro. 

Prendendo come riferimento l'anno · 1980, il 
traffico delle merci, calcolato in base ad un tasso 
di incremento annuo fissato dal1967 al1980 pru­
denzialmente intorno al 16 % , sarà di circa 45 mi­
liardi di tonn.km. 
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C'è però chi afferma che il tonnellaggio.km nei 
trasporti delle merci per via aerea sarà decuplicato 
nel 1980 ed aumenterà di 20 volte nel 1985. 

Si deve infatti tenere presente che secondo i 
dati dell'O.A.C.I., nel1967 il tasso di incremento 
è stato del 20 % per i passeggeri.km, del 15 % 
per il trasporto merci, e del 24 % per il trasporto 
della posta. 

TOTALI DEl SERVIZI REGOLARI 

TRAFFICO PAGANTE 
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PASSEGG.- KM 

274 miliardi 

TONN-KM 

PRODOTTI 

32 . 8 miliardi 

TONN-KM 
MERCI 

6.7 miliardi 

' TONN-KM 
POSTA 

1.8 miliardi 

Tab. III - Evoluzione del trasporto aereo civile. Totale dei servizi rego­
lari. Traffico pagante (1947-67). 

Vogliamo anc~ra ricordare che nel 196 7 i pas­
seggeri che hanno attraversato l'Atlantico del Nord 
nei due sensi sono stati 5 .600.000 , ed il numero 
di passeggeri.km realizzato dalle linee aeree nel 
1968 ammonta a 308 miliardi. 

Queste constatazioni mettono in evidenza come 
il trasporto aereo sia ancora lontano dal suo pieno 
sviluppo ed offrono un'idea della grande ampiezza 
delle flotte aeree che saranno necessarie nei pros­
simi anni. 

Alla fine del 196 7 la flotta aerea regolare in 
servizio nel mondo occidentale contava 6500 veli­
voli ed altri 3 5O O risulta vano ordina ti al 31 di­
cembre 1967. 

La grandiosità di questa espansione è testimo­
niata dagli investimenti che le principali società 
di navigazione aerea hanno predisposto sia per 
l'approvvigionamento di nuove macchine, sia per 
l'installazione di nuove attrezzature per l'organiz-

zazione dei servizi di competenza delle società 
stesse. 

Anche l'I.R.I. prevede di raddoppiare nei pros­
simi anni l 'attività dell'Alitalia. 

Si rifletta sul fatto che il velivolo è un com­
plesso risultante dalla combinazione di tre gruppi 
fondamentali: motopropulsori, struttur.e ~d equi­
paggiamenti. 

È stato calcolato che da ora al 1980 la cifra che 
sarà spesa nelle costruzioni aeronautiche civili e 
nei relativi ricambi sarà dell'ordine di 100.000 mi­
liardi di lire al valore attuale. 

È prevedibile che l'Europa parteciperà come . 
produttore soltanto per il 7 % di tale somma, 
mentre ne spenderà come cliente circa un terzo. 

Questa situazione non può che consolidare e 
stabilizzare lo sviluppo dell'industria aeronautica 
civile indipendente negli Stati Uniti, mentre in 
Europa, se non interverranno mutamenti radicali 
e se non si realizzerà una politica a carattere co­
munitario, la situazione si deteriorerà. 

Tutte le realizzazioni nel campo aeronautico ci­
vile europeo, anche nella attuale modesta misura, 
saranno limitate soprattutto a quelle poche inizia­
tive che si possono basare sulla diretta utilizza­
zione degli investimenti esistenti, originati dagli 
ordinativi di carattere militare. 

Le cifre sopra indicate si riferiscono all'indu­
stria aeronautica propriamente detta. Restano cioè 
escluse le attività connesse con i servizi a terra e 
le infrastrutture, il cui ordine di grandezza non 
è inferiore a quello delle macchine. 

Bastano queste considerazioni per rilevare quan­
to margine vi sia per inserirsi nell'attività indu­
striale aeronautica. 

Ma è facile osservare che, permanendo l'attuale 
situazione di crisi e l'atteggiamento degli ambienti 
europei, il rapporto Europa-Stati Uniti è destinato 
a peggiorare, anche perchè l'avanzamento tecnolo­
gico negli Stati Uniti ha un tale ritmo in tutti i 
settori, e quindi anche in quello aeronautico, per 
cui il campo di azione e le percentuali di interesse 
e competenza sono in continua espansione. 

Per quanto riguarda l'Italia, allo stato attuale si 
può prevedere che essa possa partecipare a tale 
produzione per un valore dell'ordine del 2 % del 
contributo europeo e cioè dello 0,14 % del totale 
del mondo libero. 

Prospettive sui tipi di velivoli civili e militari nel 
decennio 1970-1980. 

È indubbio che il decennio 1970-1980 sarà pie­
no di possibilità e vedrà l 'evoluzione dei velivoli 
militari e civili di grandi promesse. 

L'applicazione del decollo corto e verticale in 
alcuni tipi di velivoli civili e militari, l'impiego 
dell'ala a geometria variabile in campo militare per 
i velivoli supersonici, il trasporto supersonico e 
quello di grande tonnellaggio, le nuove aerodine 
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a rotore del tipo «combinato», rappresenteranno 
certamente l'evoluzione più diretta e di grande 
promessa per gli sviluppi futuri dell'aviazione. 

In primo luogo consideriamo i velivoli commer­
ciali interurbani con capacità di decollo e di at­
terramento corto e verticale. 

La continua diminuzione dello spazio aereo e 
terrestre, il costante aumento del valore psicolo­
gico ed economico del tempo nella nostra società 
industriale avranno una influenza importante nei 
prossimi anni nella modifica di alcune parti del si­
stema dei trasporti aerei. 

Si pensi, infatti, che quasi 1'80 % di tutti i voli 
commerciali avvengono fra città distanti tra loro 
meno di 800 km. 

Ciò che occorre in questi casi sono velivoli 
a medio raggio che possano atterrare dove avviene 
l'azione e che permettano di eliminare i lunghi 
viaggi fra l'aeroporto ed il centro commerciale. 

Un elemento di questa ristrutturazione sarà cer­
tamente costituito dai velivoli STOL e VTOL. 

Le autorità della F.A.A. con la McDonnell Dou­
glas stanno sperimentando il Breguet 941 (fig. 1 O) 
nel corridoio Nord-Est degli U.S.A. al fine di con­
tribuire alla soluzione del problema operativo de­
gli STOL e VTOL. 

I problemi più seri sono quelli della rumorosità 
e del costo. 

Il costo non deve superare i 3-4 cents per pas­
seggero.miglio contro i 25 cents dell'elicottero ci­
vile attuale. 

Il servizio è tra i punti che possono trovarsi 
ad una distanza di 250-500 km. 

Nel campo militare l'applicazione del S/ VTOL 
non va dimenticata per i velivoli tattici. 

L'Harrier della Hawker Siddeley, a decollo ver­
ticale, è già in funzione operativa sperimentale 
(fig. 11 ), come pure (per le sue prospettive di svi­
luppo e di applicazione nel prossimo decennio in 
questo stesso campo) va citato il VAK 191 che è 
puramente sperimentale (fig. 12). 

Nel caso del trasporto civile di grande capacità 
e media autonomia è allo studio l'europeo «Aero­
bus» (fig. 13). 

Fig. 10 · BREGUET 941. 

Fig. 11 - HARRIER. 

Fig. 12 - VAK 191. 

Fig . 13 - Aerobus Europeo A 300 B. 

Si tratta di un bireattore (2 motori Rolls Royce 
211) che ha il tonnellaggio all'incirca del Boeing 
707, ma una capacità di 250 posti, con una velo­
cità ·di 950 km.h ed una autonomia di 2·200 km. 

Esso permetterà di ridurre del 3 O % circa il 
costo per passeggero.km. 

Il lancio di questo programma (il cui costo sino 
alla attrezzatura per la produzione di serie è pre-
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Fig. 14 - BOEING 747. 

Fig . 15 - LOCKHEED C 5 A. 

Fig. 16 • CONCORDE. 

visto di 450 milioni di dollari) costituisce la sola 
possibilità di assicurare la sopravvivenza di una 
industria indipendente su questa costa dell' Atlan­
tico. 

La decisione che prenderanno prossimamente i 
Ministri competenti di Francia, Gran Bretagna e 
Germania Federale sarà carica di conseguenze per 
l'avvenire dell'industria aeronautica europea. 

Nel campo del trasporto militare e civile di gran­
de tonnellaggio, il Boeing 7 4 7 (fig. 14 ) , il Lock­
heed C 5 (fig. 15) ed i suoi derivati rispondono 
alle esigenze e alle necessità dell'aviazione civile, 
per passeggeri e merci e di quella militare. 

Non c'è dubbio che in tale settore questi due 

tipi di velivoli con la loro naturale evoluzione do-. 
mineranno il decennio di cui trattiamo. · · 

Per quanto si riferisce alle merci è sbalorditivo 
il fatto che si prevede un costo del trasporto merci 
con questo tipo di velivoli di 2 cents per tonn. 
miglia. 

Il Concorde (esempio di collaborazipne bilate­
rale) e il Boeing SST rappresentano i velivoli civili 
supersonici del prossimo futuro (figg. 16, 17). 

L'elicottero assumerà le forme del tipo ·com­
pound, di cui il Lokheed H 56 A rappresenta la 
base più promettente di sviluppo (fig. 18). 

M '4 " l 
62~ ' ' 

28'10'' 
8 ,78 

Fig. 17 - BOEING SST. 

Fig. 18 - LOCKHEED H 56 A. 

Fig. 19 - JAGUAR . 
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Fig. 20 - FIAT G 91 Y. 

Nel campo dei velivoli bellici tattici, gli svilup­
pi nel prossimo decennio si basano in Europa sul 
Jaguar (fig. 19) e sul FIAT G 91 Y (figg. 20, 21 ). 

Ma la più spettacolare realizzazione in materia 
di caccia è rappresentata dal velivolo da combatti­
mento polivalente a geometria variabile, di cui il 
Mirage G, del peso di 16 tonnellate, munito di 
un reattore di 9.300 kg. di spinta, attualmente in 
fase di messa a punto, è un esempio sperimentale 
(figg. 22, 23 ). 

Il Governo francese ha deciso nel settembre 
scorso lo studio e la costruzione di due prototipi 

Fig. 21 - FIAT G 91 Y (vista poppiera). 

di una versione bimotore (motori SNECMA AT AR 
9 K 50) di tale tipo di velivolo (Mirage G 4 ). 

È indiscutibile che la geometria variabile debba 
assumere una parte importante nei futuri velivoli 
militari supersonici, strategici e tattici nei ruoli 
di combattimento e logistici. 

Il merito fondamentale delle ali polimorfe è 
che esse danno al pilota la capacità di trasformare 
il suo velivolo dalla configurazione a bassa velo­
cità e ad alto allungamento - con efficienti carat­
teristiche di crociera e buoni e semplici requisiti 
di decollo ed atterramento - in una configura­
zione supersonica ed alto angolo di freccia per 
il volo ad alta velocità o a bassa quota - con 
bassa risposta alla raffica e problemi di fatica note­
volmente ridotti. 

Le ali a geometria variabile offrono una ver­
satilità operativa notevolmente aumentata dalla ca­
pacità di volare a velocità supersoniche o subso­
niche nel modo più efficiente, a seconda delle esi­
genze - soprattutto ottenendo il migliore rap­
porto portanza/ resistenza in ognuno dei due re­
gimi aerodinamici - oltre alla capacità di vo­
lare alle stesse velocità dei velivoli subsonici senza 
un consumo di combustibile eccessivamente alto. 

Fig. 22 - MIRAGE G. 

Fig. 23 - MIRAGE G (configurazione volo supersonico). 

Questa versatilità aerodinamica, che soddisfa 
un vasto campo di velocità, significa che i velivoli 
polivalenti diventano realizzabili, con conseguente 
economia non soltanto nel costo primario ma an­
che nel supporto logistico. 

Inoltre, essi possono avere tali autonomie di 
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trasferimento da permettere il loro impiego in 
tutto il mondo. Questo principio è anche compa­
tibile con il V / STO L. Tali qualità sono di inte­
resse significativo per quelle Forze Aeree che cer­
cano di ridurre il numero dei tipi di velivoli in do­
tazione. 

Qualunque nuovo progetto deve concentrare 
gli sforzi sulla capacità di volo a bassa quota e ad 
alta velocità verso l'obiettivo e ·nella fase di rien­
tro, oppure ad alta quota con possibilità di at­
tacco a bassa quota. 

Nel campo degli studi, anche se non ancora nelle 
realizzazioni, la fine degli anni 70 vedrà svilup­
parsi velivoli ipersonici con caratteristiche molto 
avanzate, la cui configurazione è molto ipotetica 
ed il cui sviluppo non può essere oggi configurato. 

Certamente già ben presenti nella mente dei 
progettisti, questi nuovi sistemi presenteranno pro­
blemi strutturali, metallurgici ed operativi che 
meritano studio e considerazione sin da ora, so­
prattutto tenendo conto che la loro realizzazione 
poggerà molto sull'evoluzione del campo motori­
stico. 

Ili. ADATTABILITÀ E IMPEGNI FINANZIARI E DI 

TEMPO PER L'INDUSTRIA AERONAUTICA ITA­

LIANA. 

Adattabilità. 

Anche il problema dell'adattabilità dell'industria 
aeronautica italiana alle future esigenze dei mate­
riali, di cui già per il prossimo decennio abbiamo 
intravvisto in larga massima i principali lineamenti, 
non può essere considerato isolatamente, ma sem­
pre nel quadro generale dell'industria aeronautica 
europea e statunitense. 

Tra i tanti coefficienti che stanno alla base di 
un esame relativo alla adattabilità dell'industria 
ve ne è uno di preminente importanza: quello che 
riguarda la sua capacità di ricerca e di sviluppo. 

Limitandoci al nostro Paese, possiamo fare le 
seguenti osservazioni e constatazioni: consapevole 
della basilare importanza di migliorare la sua ca­
pacità nei campi della ricerca e dello sviluppo, l'in­
dustria aeronautica italiana ha dedicato in questi 
ultimi anni una crescente attenzione a questi fat­
tori, sia pure nel limite delle sue modeste possi­
bilità. 

È indispensabile però che le singole iniziative 
vengano opportunamente coordinate in un'organi­
ca visione di insieme, perchè ricerca e sviluppo 
richiedono, nel campo aeronautico specialmente, 
la disponibilità di impianti e di apparecchiature il 
cui costo non è più accessibile a singole unità in­
dipendenti. 

Ne risulta quindi l'esigenza di una effettiva 
collaborazione tra i vari nuclei di ricerca, oggi iso­
lati nelle diverse sedi di istituti universitari, di 
enti ed aziende pubbliche e private, aflinchè i mez-

zi (uomini ed installazioni) consentano maggio~e 
efficienza e capacità. 

Occorre cioè, che tali mezzi vengano inquadrati 
in un'unica organizzazione direttiva che svolga, su 
programmi ben selezionati, un'attività nelle prin­
cipali branche dell'elettronica, delle strutture e del-
la motoristica. . 

Gli enti produttivi potranno essere anche indi­
pendenti e specializzati in diversi settori, ma essi 
debbono trovare alimento e sostegno in riCerche 
basiche ed applicate che vengono svolte con mezzi 
coordinati. 

In questo intento un contributo importante può· 
essere ottenuto anche migliorando i rapporti di 
collaborazione tra industrie ed università. 

I provvedimenti all'esame del Parlamento, che 
riguardano le università e la costituzione del Mi­
nistero della Ricerca Scientifica, dovrebbero facili­
tare lo sviluppo di questa collaborazione, istituzio­
nalizzando in forma moderna e aderente alle esi­
genze del progresso scientifico e tecnologico i con­
tatti di ricerca: contatti tra Stato ed industria, 
tra industria ed università. 

Parallelamente a ciò, occorre che dal punto di 
vista fiscale siano facilitati ed incoraggiati gli in­
vestimenti che l'industria fa nel campo della ri­
cerca. 

D'altro lato occorre che le industrie aeronauti­
che promuovano corsi di specializzazione presso le 
università per ·i giovani ingegneri laureati e corsi 
di aggiornamento periodici per quelli che sono 
già in servizio nelle aziende. 

Impegni finanziari e di tempo per faeronautica 
militare. 

Esaminiamo le disponibilità finanziarie che nel 
prossimo decennio saranno presumibilmente messe 
a disposizione per le costruzioni aeronautiche mi­
litari. 

Rispetto agli 80 miliardi di dollari del bilancio 
annuale complessivo degli Stati Uniti per la di­
fesa, ed ai 40 miliardi di dollari della Russia, è 
stata valutata in 20 miliardi di dollari la spesa to­
tale per la difesa delle Nazioni del Mercato Co­
mune più l'Inghilterra. 

Una stima grossolana, basata su percentuali di 
massima di questi ultimi anni, può consentirci di 
valutare in un miliardo di dollari la spesa com­
plessiva che sarà dedicata annualmente dalle pre­
dette nazioni al campo dei sistemi d'arma dei veli­
voli e dei relativi ricambi. 

Si può quindi dire che approssimativamente 
l'industria aeronautica europea impiegherà 10 mi­
liardi di dollari ossia da 6 a 7000 miliardi di lire 
al valore attuale per le sue componenti militari in 
Europa nei prossimi dieci anni. 

A tale cifra l'Italia contribuirà forse con 1000 
miliardi di lire circa. 
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Da questi pochi dati risulta evidente che i 600 
miliardi di lire chiesti nell'ambito di un piano 
quinquennale per incrementare la potenzialità glo­
bale dell'aeronautica italiana sono più che giusti­
ficati, perchè l'attuale partecipazione assommante a 
soli 1000 miliardi in dieci anni è assolutamente 
insufficiente per far fronte alle esigenze del rinno­
vo del materiale e dell'aumento dei costi delle 
macchine e delle relative attrezzature. 

Questi dati approssimativi e di massima sono 
una indispensabile premessa per qualsiasi consi­
derazione si voglia fare sulla validità di una indu­
stria aeronautica nazionale la quale, oltre che ri­
chiedere assicurazione di pluriennali finanziamenti, 
deve poter dimensionare la propria struttura in 
base alla cifra globale prevedibile. · 

Una cifra di questo genere non è certamente 
esagerata per dare vita ad una industria capace di 
tenere il passo con il progresso, e tuttavia diciamo 
subito che non è neppure sufficiente per conseguire 
uno sviluppo integrale completo in tutti i settori. 

È più che mai indispensabile per l'Italia la par­
tecipazione ai programmi bilaterali o multilaterali 
sulla base di appropriate scelte e la specializza­
zione nel programma aeronautico nazionale su al­
cuni tipi di velivoli per i quali l'impegno risulti 
relativamente modesto. 

Per i velivoli più avanzati e complessi non esiste 
per la nostra dimensione altra possibilità che la 
collaborazione. 

In misura diversa, questa necessità è comune an­
che alle Nazioni Europee più dotate quali l'In­
ghilterra e la Francia, ed è per questa ragione che 
in questi ultimi anni le forme di produzione inte­
grata si sono sviluppate, pur non avendo quella 
diffusione che sarebbe auspicabile. 

Il FIAT G 91, l'F l 04, alcuni tipi di elicotteri, 
e più recentemente il Jaguar, sono esempi di atti­
ve ed importanti cooperazioni. 

Alcune di queste cooperazioni hanno avuto co­
me base un progetto americano (F 104 ), altre han­
no avuto per base progetti europei (G 91 - Jaguar 
- Atlantic - Transall - elicottero VG 13, ecc.), per 
non parlare poi dei sistemi di armamento per i 
quali sarebbe lungo scendere in dettaglio. 

C~ò che oggi si prospetta per l'Europa e quindi 
anche per l'Italia, è la necessità di sviluppare nel 
campo dei velivoli più avanzati una forma di col­
laborazione sin dalla fase concettuale. 

Forme di collaborazione sono state intraprese 
in passato in fase avanzata di certi progetti, e 
quindi con maggiori difficoltà e spese di quanto 
si sarebbe potuto ottenere con un programma coor­
dinato in termini di collaborazioni sin dall'inizio 
e cioè nella fase di fattibilità. 

Questa nuova impostazione è oggi applicata 
ad un tipo di velivolo da combattimento avanzato 
che quattro nazioni, tra cui l'Italia, hanno posto 
allo studio. 

Alternative a questa soluzione per i velivoli 
avanzati non ve ne sono, se non quella di fare 
un passo indietro e realizzare la cooperazione per 
la produzione di un modello americano, come è 
successo per l'F l 04 e che tuttavia ha corrisposto 
bene alle aspettative che in esso erano state poste. 

Accanto a queste iniziative di carattere pluri­
nazionale per particolari casi, è chiaro che ogni 
Paese deve scegliere, nell'ambito ed in proporzio­
ne alle sue possibilità, tipi di velivoli, intesi come 
sistemi d'arma, sui quali può contare per un'indi­
pendente penetrazione del mercato con mezzi 
propri. 

Per l'industria aeronautica italiana potranno es­
sere sviluppate iniziative nazionali in particolari 
settori (velivoli da scuola e da addestramento, eli­
cotteri leggeri e medi, e naturalmente in alcuni 
tipi di equipaggiamenti e materiali speciali) e ini­
ziative di cooperazione internazionale sin dalla 
fase iniziale per i velivoli avanzati. 

Quest'ultimo campo di attività non può sussi­
stere se non esiste il primo, cioè quello della origi­
nale indipendente produzione a carattere nazio­
nale, poichè il lavoro di cooperazione sin dalla fase 
iniziale di progetto, per un'industria aeronautica di 
dimensioni relativamente modeste quale è quella 
italiana di oggi e quale sarà in futuro, configurata 
nella spesa globale che abbiamo detto prima, deve 
possedere alcune specializzazioni in settori parti­
colarmente avanzati della ricerca e dello sviluppo 
che può essere raggiunta e mantenuta solo attra­
verso una qualificazione promossa da programmi 
nazionali. 

Si deve d'altra parte riconoscere che questi pro­
getti a carattere internazionale presuppongono 
sempre, ed in particolare in un paese relativamente 
piccolo come l'Italia, l'esistenza di una coopera­
zione interna e vorremmo dire di una concentra­
zione di mezzi più qualificati. 

Ciò è indispensabile poichè la dimensione glo­
bale dell'industria aeronautica italiana non am­
mette duplicazioni di sforzi, se non con gravi con­
seguenze di sprechi ed inefficienza: occorre cioè 
attuare un ordinato programma industriale che 
deve influire sulle strutture stesse dell'industria, 
sul suo ordinamento e sulla sua cooperazione e 
compenetrazione. 

Soltanto seguendo queste direttive potrà essere 
elevata da un lato la produttività dell'industria na­
zionale e potrà contemporaneamente anche esser 
ridotto, almeno in taluni settori, il dislivello tec­
nologico con gli Stati Uniti. 

I programmi sviluppati dalla nostra industria 
aeronautica in questi ultimi anni, con la scarsità 
di mezzi da cui è stata sempre afflitta, nGn hanno 
trascurato nessuno di questi principi ed hanno 
mantenuto sempre in primo piano uno spirito di 
cooperazione ed un sentito desiderio per la com­
partecipazione americana. 
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Se saranno rispettate queste basi e questi con 
cetti, non solo l'industria aeronautica italiana avrà 
assicurato un lavoro ordinato, ma potrà seguire 
con tempestività lo sviluppo tecnologico, il quale 
richiede sempre più nuovi e costosi impianti di 
prova e attrezzature di ricerca. 

A questo proposito il discorso ritorna alla ne­
cessità di un coordinamento degli strumenti indi­
spensabili, degli uomini e degli impianti per la ri­
cerca. 

IV. - CONCLUSIONI. 

Per concludere, mi sembra chiaro che l'avve­
nire dell'industria aeronautica nazionale è legato 
all'esistenza di un programma pluriennale fondato 
su provvidenze a carattere strutturale (fiscali e fi­
nanziarie), che abbiamo già indicato per l'aviazione 
civile in generale, e di una appropriata pianifica­
zione pluriennale nel campo dei velivoli militari 
avanzati da realizzare in collaborazione con l'Eu­
ropa e con gli Stati Uniti. 

Circa il metodo per realizzare la collaborazione 
internazionale, debbo dichiarare che sarebbe pre­
suntuoso da parte mia indicare con una formula 
la soluzione ideale di questi difficilissimi problemi. 

Vorrei anzi premettere che non ritengo che una 
formula risolutiva possa in effetti trovarsi. 

Infatti, i militari, i politici, i tecnici, · gli eco­
nomisti, gli scienziati, in sedi diverse e per mezzo 
di uomini qualificati, hanno sovente proposto 
provvedimenti sia di carattere particolare, sia di 
carattere generale. 

Mi sia permesso qui di ricordarne alcuni. 
I militari ben giustamente reclamano ed insisto­

no su una standardizzazione del materiale di im­
piego, poichè esso è alla base del successo per 
operazioni combinate in circostanze critiche, ed è 
quanto mai logico che i militari insistano su una 
logistica comune ed intercambiabile. 

I tecnici suggeriscono di creare organismi che 
raggruppino scienziati, ingegneri ed inventori in un 
ente permanente che dovrebbe ricercare soluzioni 
avanzate e originali nel campo aeronautico e spa­
ziale. 

Gli industriali, rendendosi conto della necessità 
di riunire i mezzi per far fronte alla concorrenza 
di oltre Atlantico, suggeriscono di raggruppare i 
mercati, stabilendo nel campo civile la ricerca di 
formule a più vasto mercato per lo studio m 
comune di un velivolo da trasporto. 

Essi quindi hanno prospettato, da un lato, di 
agire presso i Governi per ottenere che siano ar­
monizzati i programmi militari. 

È chiaro che questa azione, in assenza di un 
potere politico comunitario, è alquanto difficile ed 
incerta. 

Dall'altro lato, per il campo civile, gli indu-

striali intendono agire presso le Compagnie di Na-· 
vigazione europee per stabilire una collaborazione 
tra utilizzatori e costruttori di velivoli, onde stu­
diare i mezzi di un intervento più diretto nel cam­
po tecnico e, se necessario, nel campo finanziario, 
per soddisfare con mezzi europei i fabbisogni delle 
Società aeree europee. 

Con ciò non si vuole escludere l'utilizzazione di 
materiale americano in certi settori, ma si vuole 
stimolare ed animare un'intesa, soprattutto nel 
settore dei velivoli medi da trasporto, tra utiliz­
zatori e costruttori europei. 

È chiaro che qualsiasi risultato, soprattutto nell~ 
cooperazione industriale in campo militare, trova 
le sue origini e la sua base in una più diretta in­
tesa di carattere politico tra le nazioni europee e 
gli Stati Uniti. 

Purtroppo non si può dire che in questi ultimi 
anni si siano fatti molti progressi verso l'unità po­
litica, e ciò costituisce certo un grande ostacolo, 
per cui noi tecnici ed industriali dobbiamo fare 
sforzi ancora maggiori per raggiungere l'intento 
di riuscire a realizzare e sviluppare una coopera­
zione tecnico-industriale nel campo militare. 

Ora io ritengo di poter affermare che nei tecnici 
europei esiste un desiderio di cooperazione, che è 
anche l'espressione di un loro fondamentale in­
teresse. 

Ed i mezzi per stimolare e concretare questa 
collaborazione possono essere esercitati anche dal­
l' AICMA (Association Internationale des Cons­
tructeurs de Matériel Aérospatial), ed è augura­
bile che essa intensifichi nel campo di propria 
competenza questa azione destinata a favorire lo 
studio dei programmi in comune. 

Mi pare quindi di poter concludere che l' avve­
nire della nostra industria è nelle nostre mani e 
dipende dall'azione che noi svilupperemo. 

Questa azione va impostata e diretta con uno 
spirito nuovo, più aggressivo di quanto non sia 
stato f~tto per il passato e, quando non sia pos­
sibile raggiungere risultati ad ampio raggio, fa­
cendo appunto ricorso ad accordi bilaterali. 

Confido nel risultato di questa azione, poichè 
essa è l'unica che ci permetterà di esprimere e di 
concretare il contributo di idee e di lavoro del­
l'Europa, indispensabile ed insostituibile fattore 
di progresso avvenire. 

È stato detto che l'Europa è alle prese col di­
lemma di essere tra coloro che non vogliono mo­
rire e quelli che non possono arrivare a nascere. 

Io non credo che il dilemma sia di non morire 
o di non arrivare a nascere, bensì quello di vi­
vere conducendo e dirigendo responsabilmente le 
azioni che ci appartengono (e ciò richiede l'unione 
dei nostri sforzi), oppure di sopravvivere abbando­
nando ad altri la direzione del nostro lavoro e 
delle nostre azioni. 
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A Cremona il XVill Congresso 
N azionale degli Ordini degli Ingegneri 
Dal 22 al 26 settembre - I tre temi in programma ed 
i Relatori 

Si terrà a Cremona, dal 23 al 26 settembre, il 
XVIII Congresso Nazionale degli Ordini degli Inge­
gneri. 

Il Consiglio Nazionale ha indicato i Temi prescelti 
per il Congresso in oggetto e che verranno svolti se­
condo il seguente ordine dai sigg. Relatori a fianco 
indicati: 

l) Navigazione interna e relative prospettive 
professionali dell'ingegnere. Relatore: Dott. Ing . .Ma­
rio Tanci. 

2) L'intervento dell'Ingegnere nei piani di as­
setto territoriale con particolare riguardo alla tutela 
del paesaggio. Relatori: Prof. Ing. Vincenzo di Gioia 
e Dott. Ing. Giulio Bosisio. 

3) La tutela della professione dell'Ingegnere nel­
l'industria e i rapporti tra la scuola e il mondo ope­
rativo. Relatori: Prof. Ing. Giorgio Dardanelli e 
Prof. Ing. Guido Gigli. 

I lavori si svolgeranno secondo il seguente calen­
dario: 

- 23 settembre: inaugurazione e svolgimento del 
1° tema; 

- 24 settembre: termine del l 0 ed tmzto svolgi­
mento del 2° tema; 

- 25 settembre: termine del 2° ed inizio svolgi­
mento del 3° tema; 

- 26 settembre: termine del 3° tema e chiusura 
del Congresso. 

Nel prossimo numero del Bollettino daremo ampio 
resoconto dei lavori del Congresso. 

PROBLEMI ATTUALI DELLA CATEGORIA 

Le Società di Professionisti 
Un articolo del Dott. Ing. Giuliano Nibaldi - D tema 
dibattuto nel quadro del Vll Convegno Nazionale della 
Libera Professione - Situazione attuale e prospettive 
possibili 

·Nello scorso numero del Bollettino ( pag. 57) ab­
biamo dato notizia dei lavori del VII Convegno Na­
zionale della Libera Professione, tenutosi a Roma nei 
giorni 7 e 8 giugno, su iniziativa del Sindacato Na­
zionale Ingegneri Liberi Professionisti, nel corso del 
quale è stato ampiamente trattato il problema delle 
società di professionisti. 

Pure nello stesso numero ( pag. 16) abbiamo rife­
rito sui lavori del Convegno interprofessionale sulle 
società di professionisti, che ha avuto luogo il 
12 aprile scorso a Milano, su iniziativa del Sinda­
cato Ingegneri Liberi Professionisti della provincia 
di Milano. 

Siamo ora lieti di pubblicare, sull'argomento, un 
interessante articolo del dott. ing. Giuliano Nibaldi, 
apparso sul fascicolo di maggio 1969 de « L'Inge­
gnere Libero Professionista», alla cui Direzione ri­
volgiamo un vivo ringraziamento per aver voluto 
consentire la riproduzione dell'articolo stesso. 

Come è consuetudine del Sindacato Nazionale In­
gegneri Liberi Professionisti, in occasione della pros­
sima assemblea nazionale del 7 e 8 giugno si terrà 
anche un Convegno di studio, esteso non solo agli 
iscritti ma a tutti i liberi professionisti, sia ingegneri 
sia di altre categorie. 

In preparazione dell'assemblea nazionale, sono 
state effettuate due riunioni dei Presidenti di Sinda­
cato, una per il Centro Sud e una per il Centro 
Nord, rispettivamente a Napoli il 30 marzo e a Mi­
lano il 12 aprile, e anche ad esse è stato opportuna­
mente affiancato un Convegno interprofessionale. 

Uno di questi, quello per l'Italia Settentrionale, 
è stato organizzato da chi scrive, quale competente 
della Segreteria Nazionale, mentre quello per il Cen­
tro Sud è stato affidato all'altro Segretario Aggiunto, 
il collega Franco Fronzoni. Entrambi naturalmente 
con l'appoggio dei rispettivi Sindacati provinciali. In 
attesa che siano pronti i testi registrati delle relazioni 
e degli interventi, penso sia utile fornire ai colleghi 
un primo resoconto delle cose discusse, senza pretese 
di precisione e di completezza e con il carattere di 
una libera chiacchierata, ma che comunque servirà 
ad illustrare la natura dei problemi che il Convegno 
ha voluto affrontare. 

La scelta del tema è stata - ovviamente - la 
prima preoccupazione e su di essa è stato chiesto il 
parere di tutti i Sindacati del Centro Nord, vi sono 
state varie riunioni del Sindacato provinciale di Mi­
lano e una, tenutasi a Brescia, del Consiglio Regio­
nale della Lombardia. 

Fra i vari temi proposti ha finito per prevalere 
quello avente carattere più generale, cioè di inte­
resse esteso pressochè ugualmente a tutte le profes­
sioni: l'esercizio associato delle libere professioni, 
cioè le « società di professionisti » viste anche in re­
lazione all'Ordinamento Professionale (che era un 
altro dei temi proposti) e alla situazione dei liberi 
professionisti italiani quale si avrà con l'avvento 
della libertà di stabilimento prevista dalle norme co­
munitarie di non lontana, anche se graduata, appli­
cazione. 

La scelta non ha in un primo momento soddi­
sfatto tutti, anzi vi è stata una certa delusione da 
parte di parecchi Sindacati perchè è sembrato loro 

. che si affrontasse un argomento un po' astratto, 
ancora lontano nel tempo e che può interessare sol­
tanto una piccola parte dei liberi professionisti, e 
certamente ben pochi di quelli residenti nei piccoli 
centri. 

Lo svolgimento del Convegno, l'illustrazione e 
l'analisi del tema che ne è scaturita, hanno dimo­
strato che non era proprio così e hanno fatto anche 
intravedere qualche cosa di più, come cercherò di 
riferire più avanti. 

Intanto, quella opinione era già smentita da 
quanto si può vedere intorno a noi: nonostante le 
difficoltà di vario ordine, legali in primo luogo, vi 
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sono g1a m Italia molte società di progettazione fra 
gli ingegneri e gli architetti e molte negli altri campi 
professionali (avvocati, commercialisti, ecc.), sorte 
sulla scia di quanto avviene all'estero: basti pensare, 
ad esempio, che negli Stati Uniti il 50 % dell'attività 
professionale è svolta da società e che queste sono 
pure molto diffuse in Gran Bretagna, Germania, Bel­
gio, Svizzera, Francia, ecc. 

Inoltre, non si poteva ignorare quello che le altre 
categorie hanno già fatto in questo campo: in parti­
colare i nostri cugini architetti e l'altra grande pro­
fessione, quella degli avvocati, che è in un certo 
senso il modello ideale di tutte le libere professioni, 
un po' quello che è la musica per le arti e la mate­
matica per le scienze. 

Esistono infatti due proposte riguardanti le so­
cietà professionali predisposte da queste due profes­
sioni: una, degli architetti, che è una soluzione im­
mediata, cioè studiata in modo di poter essere rea­
lizzata ed attuata nel quadro delle leggi vigenti oggi 
in Italia; l'altra invece - del Sindacato avvocati -
è una bozza di proposta di legge tendente a intro­
durre nella realtà giuridica italiana la società di pro­
fessionisti in forma esplicita e chiara. 

Sembrò perciò naturale e interessante invitare qua­
lificati esponenti delle due categorie suddette e illu­
strare le rispettive proposte ed i criteri generali e 
particolari che ne avevano guidato la stesura: essi 
furono l'arch. prof. Mario Salvadè, già presidente del 
Sindacato Architetti Liberi Professionisti della Lom­
bardia, e l'avv. prof. Carlo Smuraglia, anch'egli mem­
bro attivo dell'organizzazione sindacale e coautore 
della proposta di progetto di legge prima citata. 

L'organizzazione del Convegno fu resa difficile da 
alcune impreviste circostanze sfavorevoli fra cui ci­
terò soltanto lo sciopero postale che disturbò grave­
mente le comunicazioni al momento conclusivo, sic­
chè molti colleghi, autorità ed enti che avrebbero 
voluto partecipare al Convegno non poterono farlo. 

Nonostante ciò, la bella sala delle conferenze del 
Collegio Ingegneri di Milano, nello storico Palazzo 
Serbelloni, al mattino del 12 aprile era affollata da 
colleghi delle varie professioni, provenienti da tutta 
l'Italia centro-settentrionale e anche da più lontano. 

Presenti fra le personalità del nostro Sindacato il 
Presidente Nazionale Calini, che ha assunto la guida 
del dibattito, il Segretario Nazionale Milone, il Presi­
dente onorario Bettolini, il Presidente del C.P.P. 
Buono, il vice Presidente Lamaddalena, i Direttori 
della Rivista Almagioni e Bernocco, fra le altre auto­
rità il Presidente del Consiglio Nazionale degli Inge­
gneri Brusa Pasquè, il Presidente ed il Vice Pre­
sidente del Collegio Paletti e Fornaroli, il Presi­
dente dell'Ordine Ingegneri di Milano Bosisio, il 
Presidente del Sindacato Architetti Pasquali, il Se­
gretario del Sindacato Avvocati di Milano D'Aria, 
il Presidente dell'AlCI Cenere, rappresentanti dei 
commercialisti, dei ragionieri, degli avvocati, dei geo­
metri, fra cui ricordiamo il dott. Bernoni, il rag. Ko­
bau, il geom. Crosta e moltissimi altri. 

Erano presenti inoltre tutti i presidenti provin­
ciali che nel pomeriggio avrebbero partecipato al 
Comitato Presidenti. 

Dopo le rituali introduzioni, si è entrati nel vivo 

con la relazione del prof. Smuraglia; questi, seguitq 
con intensa attenzione dall'uditorio, ha delineato con 
brillante esposizione un quadro completo dell'argo­
mento, che si è rivelato ancora più ricco di implica­
zioni con l'intera vita professionale di quanto noi 
stessi non immaginassimo. 

È seguita la relazione dell'arch. Salvadè, che è 
stata una chiara, esauriente, illustrazione della solu­
zione che l'Ordine Architetti della Lombardia ha 
fatto studiare dagli avvocati Uberti Bona, Scotti, 
Camuzzi e Lanza, e che consiste essenzialmente nel 
separare dallo studio professionale vero e proprio 
(che resta cosl nell'ambito della legge 1815 del 1939) 
tutta la parte fornitrice dei servizi, che può pertanto 
assumere la forma di società commerciale. 

Dalle due relazioni è risultato un quadro molto 
vivo della situazione, che ora cercherò di delineare 
brevemente. 

La causa prima e più profonda che è alla base 
della tendenza verso l'esercizio associato è anzitutto 
lo stato di crisi delle libere professioni, che si ma­
nifesta tangibilmente con la perdita quasi completa 
del peso politico e sociale della categoria come tale, 
cioè, in altre parole, con l'assoluto non cale in cui 
è tenuta dal complesso direttivo del Paese: Parla­
mento, Governo e Partiti e anche Sindacati, com­
presi quelli degli industriali. 

Ciò non è senza causa - ovviamente - ed è la 
conseguenza diretta della diminuita importanza del 
professionista singolo, che ormai scompare al con­
fronto con le dimensioni - che vanno ingiganten­
dosi - del cliente o committente. 

Se in passato la figura del libero professionista 
spesso dominava o, per lo meno, uguagliava quella 
del Cliente, oggi il rapporto è invertito ed in misura 
enorme. 

Oggi i Committenti (potenziali) sono Enti privati 
e pubblici, di dimensioni e con attrezzature ed or­
ganizzazioni tecniche interne sempre maggiori, che 
spesso hanno completamente o in gran parte abolito 
il ricorso al professionista esterno, sono Governi e 
Stati, specie quelli in via di sviluppo, che - essen­
dosi modellati su tipi di comportamento prevalente­
mente anglosassone e per altre ragioni intrinseche -
richiedono al consulente o al progettista prestazioni 
enormemente più ampie di quelle a noi consuete 
finora ed inoltre esigono, contro il rischio di errori 
o ritardi, garanzie finanziarie pari all'importo del­
l'opera, concetto questo per noi quasi del tutto 
nuovo e che pone, al singolo, problemi insormonta­
bili. 

Di fronte a questa trasformazione della Commit­
tenza, che aumenta la statura e si fa ben diversa­
mente esigente, sta la nascita di nuovi tipi di forni­
tori di prestazioni professionali: anzitutto gli uffici 
tecnici interni degli stessi committenti, in secondo 
luogo Enti appositi, privati e pubblici, aventi per 
scopo specifico un'attività di carattere professionale 
come progettazione, consulenza, ecc. 

Queste trasformazioni derivano evidentemente dal­
l'aumento delle dimensioni e dalla complessità delle 
opere e delle prestazioni. 

È vero che anche nell'ottocento e agli inizi di 
questo secolo si sono costruite opere grandiose, come 
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ferrovie e ponti, stazioni, grandi edifici pubblici e 
privati, civili e industriali, ma ciò che è aumentato 
vertiginosamente è il ritmo, cioè il numero e il tipo 
di opere costruite a parità di tempo; inoltre sono 
aumentati enormemente la varietà e la complessità 
delle opere e i mezzi tecnici per seguirli, con infinità 
di materiali e procedimenti nuovi. 

Si pensi alle autostrade, alle raffinerie, alle mani­
fatture di tutti i generi, alle nuove sostanze sinte­
tiche, alle sistemazioni territoriali e urbanistiche, alle 
attrezzature dei trasporti delle comunicazioni, dei 
servizi, ecc. , che in gran parte non esistevano o 
erano - in relazione ad oggi - embrionali. 

In realtà non c'è quasi paragone fra le esigenze 
del mondo attuale e quelle del periodo che si chiu­
deva con la seconda guerra mondiale, mentre il li­
bero professionista è rimasto press'a poco lo stesso. 

Si pensi inoltre al gran numero di nuovi Com­
mittenti, completamente diversi da quelli tradizio­
nali, che si è venuto a formare: come gli Enti locali 
assurti a nuova importanza per strade, scuole, ospe­
dali, come gli Enti pubblici speciali (INPS, Gescal, 
Cassa del Mezzogiorno, Enti di Sviluppo ecc.), che 
pure richiederebbero una vastissima opera professio­
nale, di natura questa molto simile a quella tradizio­
nale e, molto spesso, di entità notevole. 

Dico richiederebbero, perchè, anche in questo caso 
più favorevole , i rapporti che quegli Enti intratten­
gono con i liberi professionisti sono stentati, diffi­
cili, insoddisfacenti e la tendenza sempre immanente 
è di fare a meno dei professionisti esterni attrezzan­
dosi con uffici tecnici propri. 

È vero che questa tendenza è dovuta a ragioni 
non tutte razionali ma di carattere involutivo e di 
interesse soltanto interno e malinteso, contro le quali 
è difficile combattere, ma forse i liberi professionisti 
non hanno fatto molto per opporsi a questa tendenza 
sul piano della loro efficienza e preparazione, cioè 
specializzazione. 

E qui è un punto importante: la specializzazione, 
quale oggi è necessaria, è impossibile o molto diffi­
cile e anche pericolosa per il professionista singolo, 
il quale tende per conseguenza a mantenere la sua 
attuale polivalenza, senza avvedersi che ciò fa con­
tinuamente diminuire la sua capacità di autorevole 
inserimento nel mondo attuale. 

In poche parole, la crisi della libera professione, 
per lo meno nel settore che si è ora indicato, può 
considerarsi dovuta a due ragioni principali: man­
canza di specializzazione e insufficienza di dimensioni 
(cioè attrezza tura e capacità finanziaria). 

A questo punto si inserisce spontanea una do­
manda che sarà però piuttosto in tema nel prossimo 
Convegno N azionale di Roma e che comunque non 
è emersa nel Convegno di Milano. 

Perchè vogliamo mantenere questa libera profes­
sione? Non sarebbe meglio assecondare la tendenza 
alla formazione degli uffici tecnici, aziendali o pub­
blici? 

Non è forse questa una trasformazione inevitabile 
dei nostri tempi? 

Senza approfondire le risposte, cosa che ci porte­
rebbe troppo lontano, accennerò soltanto a qualcuno 
dei motivi che ci impediscono di ammettere di di-

ventate i definitivi affossatori della nostra forma di 
attività. 

l ) Esiste ancora un settore di prestazioni pro­
fessionali le cui dimensioni risultano troppo piccole 
per uno studio di tipo aziendale ed è quindi più 
adatto alla libera professione individuale di tipo tra­
dizionale. 

2 ) Esiste ancora - e sembra dovrà esistere a 
lungo - la forma di prestazioni professionali del 
tipo della consulenza, a tutti i livelli, che in gran 
parte è meglio soddisfatta dal libero professionista 
individuale tradizionale. 

3) La libera professione - quando è autentica 
- presenta indubbi caratteri di maggior ricchezza 
creativa, di elasticità e indipendenza mentale, dovuti 
al grande numero di individui, non uniformati fra 
loro dal comune obbligo di lunga e costante obbe­
dienza ad una stessa gerarchia tecnica, come invece 
accade frequentemente per lo « staff » di dipendenti, 
che perdono appunto in individualità ciò che gua­
dagnano in efficienza e organizzazione. 

4) Esiste una realtà attuale costituita da decine 
di migliaia di liberi professionisti con un patrimonio 
di scienza e di esperienza incalcolabile e con carat­
teristiche personali spesso insostituibili che sarebbe 
stolto, non dico trascurare, ma anche soltanto sotto­
impiegare. 

5) Fuori del nostro Paese, e per cominciare 
nell'ambito di quella CEE in cui siamo inseriti, la 
libera professione è ancora fiorente e vigorosa, e cosl 
pure in altri paesi come Gran Bretagna e Stati Uniti, 
e non si vede perchè proprio l'Italia dovrebbe pre­
sentare un destino anomalo e particolare. 

Da tutto ciò deriva - mi sembra - evidente una 
conclusione: poichè la libera professione nella sua 
forma tradizionale non è in grado di soddisfare la 
gran parte delle esigenze del mondo attuale, per po­
ter essere in grado di farlo e per poter sostenere la 
concorrenza che le viene fatta da varie parti, senza 
peraltro rinunciare alle sue caratteristiche, ha di 
fronte a sè un solo modo: l'esercizio associato. 

Questo si configura pertanto come alternativa alla 
rinuncia alla parte più importante del lavoro profes­
sionale di oggi e come il mezzo per riprendere nella 
società quella posizione di cui lamentiamo la perdita. 

Posto questo risultato, che nel Convegno non ha 
incontrato opposizioni ed è stato considerato paci­
fico da tutti gli intervenuti (a differenza di altri 
convegni cui ho avuto occasione di assistere e nei 
quali si sono avute anche vivaci opposizioni) e che 
io personalmente condivido, il relatore Smuraglia ha 
tracciato un quadro della situazione legale esistente 
in Italia e all'estero. 

Da noi la legge 23-XI-1939 n. 1815, almeno nella 
sua interpretazione più diffusa e più prudenziale, non 
consente la costituzione di società di professionisti 
nelle ·forme previste dal codice per l'attività com­
merciale ed industriale, cioè società per azioni, a 
responsabilità limitata e cosl via. 

Del resto queste forme si presterebbero male allo 
scopo: non vi sarebbe alcuna garanzia che i loro 
componenti siano abilitati all'esercizio della profes-
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sione, nè che il rappresentante e amministratore della 
società sia un professionista, nè che le quote sociali 
non possano essere cedute ad estranei, senza parlare 
dei gravi inconvenienti di natura tributaria a cui 
sono esposte. 

Di qui due vie possibili: 

a) La soluzione studiata dall'Ordine Architetti e 
illustrata dall'altro relatore, l'arch. Salvadè, che tende 
a rendere concretamente possibil~ subito la costitu­
zione delle società di professionisti con l'accorgi­
mento, già accennato, di attribuire ad una società 
commerciale soltanto la parte gestione dei servizi 
(locali, personale, attrezzature, ecc.), società che è pre­
visto lavori al costo e quindi non dovrebbe essere 
tassabile, almeno in teoria. 

Questa soluzione non richiede provvedimenti legi­
slativi innovativi; 

b) L'altra soluzione è invece la proposta di una 
nuova legge, una legge quadro, che dovrebbe costi­
tuire la disciplina delle società professionali e abro­
gherebbe le disposizioni ora in vigore. 

Il relatore ha esaminato quali concrete possibilità 
esistono in merito, concludendo non saprei dire se 
con un moderato ottimismo o con un moderato pes­
simismo e suggerendo anche soluzioni più ridotte. 

Giunti a questo punto vi sarebbe da riferire sugli 
interventi e sulle conclusioni dei relatori e del mo­
deratore. 

Purtroppo però la trascrizione della registrazione 
non mi è ancora stata consegnata e non mi sento di 
riferire a memoria le opinioni espresse dai colleghi. 

Perciò penso che questa seconda parte possa es­
sere rinviata ad una prossima occasione oppure letta 
negli atti del Convegno che, una volta pronti, sa­
ranno messi a disposizione di tutti. 

Ripeto che quanto sopra ho esposto non è una 
fedele esposizione delle relazioni, perchè non ne pos­
siedo ancora il testo, e anche perchè ho deliberata­
mente tralasciato alcuni argomenti per non appesan­
tire eccessivamente questo che vuoi essere solo un 
discorso introduttivo e genericamente informativo 
sulla questione. 

Mi pare utile infine riportare in appendice il testo 
della proposta di legge degli avvocati. La proposta 
degli architetti, che è molto più lunga, sarà ripor­
tata negli atti del Convegno. 

Dott. Ing. Giuliano Nibaldi 
APPENDICE: 

PROGETTO DI LEGGE REDATTO DAL SIN­
DACATO AVVOCATI E PROCURATORI DEL­
LA LOMBARDIA (AVV.TI D'ADRIA, RONDI, 
SMURAGLIA, TOSI). 

Disciplina delle società per l'esercizio delle profes­
sioni intellettuali. 

Art. l - Le persone fisiche esercenti la medesima 
o differenti professioni intellettuali, a sensi degli ar­
ticoli 2229 e segg. Cod. Civ., possono costituire fra 
loro società - non commerciale - per l'esercizio 
in comune delle attività professionali. 

Art. 2 - Possono essere soci esclusivamente le per­
sone fisiche che siano in possesso dei titoli e delle 

abilitazioni necessarie, per legge, all'esercizio della · 
professione e siano regolarmente iscritte negli albi od 
elenchi previsti dalle norme vigenti. 

Art. 3 - La società esercita l'attività professionale 
attraverso la persona dei soci che abbiano i titoli e 
requisiti necessari. Il socio non può esercitare l'atti­
vità professionale a titolo personale e può parteci­
pare ad una sola società professionale. 

Art. 4 - La costituzione della società deve avve­
nire per atto scritto ed essere comunicata, me.diante 
deposito di copia dell'atto costitutivo, agli Albi od 
elenchi previsti per l'esercizio delle professioni dei 
soci. 

Art. 5 - La denominazione della società deve con­
tenere l'indicazione dei nomi e dei titoli professionali 
dei soci e la specificazione del rapporto societario. La 
società può mantenere il nome del socio defunto. 

Art. 6 - I soci contribuiscono alla formazione del 
patrimonio sociale in parti eguali. 

Arti. 7 - L'amministrazione e la rappresentanza 
della società sono conferite, dall'assemblea dei soci a 
maggioranza di due terzi, ad uno o più soci. Ad essa 
devono accedere, a rotazione, tutti i soci. 

Art. 8 - I poteri degli amministratori sono fissati 
nell'atto costitutivo. Ad essi è comunque affidata la 
distribuzione ed assegnazione degli incarichi assunti 
dalla società fra i singoli soci, secondo le qualifiche 
e attitudini professionali di ciascuno. 

Art. 9 - Fra società e soci non possono in alcun 
modo costituirsi rapporti di lavoro subordinato. 

I rapporti fra la società ed i collaboratori profes­
sionisti sono regolati dai Regolamenti degli Ordini 
Professionali. 

Art. l O - I compensi di qualsiasi natura deri­
vanti dalle attività professionali spettano e possono 
essere riscossi soltanto dalla società. 

Le spese di qualsiasi natura derivanti dalle attività 
professionali sono a carico della società, e da esse 
devono essere erogate. 

Art. 11 - Le modalità e la misura di ripartizione 
degli utili netti fra i soci sono fissate nell'atto costi­
tutivo; deve essere prevista la destinazione del 10 % 
l'anno all'incremento del patrimonio sociale. 

Non può operarsi ripartizione disuguale fra i soci 
se a ciascuno di essi non siano state fatte attribu­
zioni corrispondenti ai criteri dell'art. 36 della Co­
stituzione. 

Art. 12 - I soci rispondono illimitatamente e soli­
dalmente in via sussidiaria per le obbligazioni sociali 
verso i terzi. L'atto costitutivo stabilisce i limiti della 
rivalsa fra i soci. 

La società deve stipulare assicurazione per i rischi 
derivanti dall'attività professionale e per i rischi di 
malattia o infortunio dei soci. 

Art. 13 - La società può sciogliersi: 
a) per mancanza della pluralità dei soci, ove 

essa non venga ricostituita entro sei mesi; 
b) per decorso del termine fissato nel contratto; 
c) per decisione unanime dei soci. 
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Art. 14 - Il socio può recedere dalla società con 
un preavviso di sei mesi. La quota non è cedibile. Le 
condizioni per l'ingresso di nuovi soci sono stabilite 
nell'atto costitutivo. 

Art. 15 - Il socio è escluso dalla società soltanto 
in caso di definitiva cancellazione dagli Albi o elen­
chi professionali e condanna penale che importi l'in­
terdizione dai pubblici uffici. 

Il socio può essere escluso dalla società se si rende 
colpevole di gravi inadempienze alle obbligazioni che 
sorgono dall'atto costitutivo o dalla legge, o alle 
norme di deontologia professionale. La decisione 
spetta all'assemblea dei soci, che delibera con la 
maggioranza di due terzi. 

Art. 16 - In tutte le ipotesi previste dagli artt. 13 
e 14 compete al socio la liquidazione della quota del 
patrimonio sociale nei modi e termini stabiliti nel­
l'atto costitutivo. Pari liquidazione compete agli eredi 
del socio defunto. 

Nelle ipotesi previste dall'art. 15 la liquidazione 
della quota compete nella misura di un terzo, fermo 
restando il diritto al risarcimento dei danni. 

Art. 17 - Le controversie fra il socio e la società 
devono essere devolute ad un Collegio arbitrale com­
posto secondo le modalità dell'atto costitutivo. 

Art. 18 - L'atto costitutivo e tutti gli altri atti 
sociali sono esenti da imposizioni fiscali. 

La società professionale è esente da tutte le impo­
sizioni fiscali gravanti sulle società. Ai singoli soci 
sono applicate le norme fiscali vigenti per le persone 
fisiche esercenti le professioni intellettuali. 

Art. 19 - I principi di deontologia professionale 
vigenti per ciascuna professione devono essere rispet­
tati dalla società professionale, oltre che dai singoli 
soci. 

Art. 20 - Entro sei mesi dalla presente legge do­
vranno essere emanate le norme regolamentari di at­
tuazione. 

D XXVII Congresso dell' A.I.P .P .1. - Association 
lnternationale pour la Protection de la Propriété 
Industri elle 

Tutela dei Marchi e Brevetti 

Nel numero precedente del Bollettino abbiamo dato 
notizia ( pag. 47) dei negoziati per la nascita del 
«brevetto europeo» ed annunciavamo l'imminente 
inizio dei lavori del XXVII Congresso dell'A.I.P.P.I. 
Association Internationale pour la Protection de la 
Propriété Industrielle, riservandoci di riferire in me­
rito a Congresso concluso, ciò che facciamo ora. 

I lavori si sono svolti a Venezia dal 9 al 14 giugno. 
Oltre 2200 delegati, in rappresentanza di 68 paesi, 

si sono riuniti all'Hotel Excelsior. Il gruppo nazio­
nale più numeroso era il tedesco occidentale, con 
196 delegati. L'Inghilterra aveva 145 rappresentanti, 
il Giappone 130, gli Stati Uniti 126, la Francia 111 
e l'Italia 106. Erano anche presenti delegazioni di 
quasi tutti i paesi dell'Est, Unione Sovietica compresa. 

L'alto numero di partecipanti in maggioranza 
giuristi e avvocati esperti di diritto industriale - ha 
richiesto una laboriosa opera organizzativa: un canale 
televisivo a circuito chiuso collegava la sala dei Con­
gressi dell'Hotel Excelsior con altre sale, per con­
sentire a tutti i delegati di assistere ai lavori. 

L'A.I.P.P.I., costituita 1'8 maggio 1896 a Bruxel­
les , ha oggi 73 anni di vita. Altre tre volte, nella sua 
storia, tenne il suo congresso in Italia: nel 1902 a 
Torino, a Palazzo Carignano; nel 1906 a Milano nel 
Castello Sforzesco; nel 1928 a Roma, nella Sala Bor­
romini. Le motivazioni della scelta di Venezia, quale 
sede del XXVII Congresso, sono diverse, come ha 
sottolineato il dottor Giovanni Agnelli, presidente in­
ternazionale dell'Associazione, durante la cerimonia 
d 'apertura, svoltasi il 9 giugno al Palazzo dei Dogi, 
alla presenza del sottosegretario Coleselli, in rappre­
sentanza del Governo, e del sindaco Giovanni Fava­
retto Fisca. 

Agnelli ha sottolineato il « forte fascino che Vene­
zia esercita non solo su noi italiani, ma su tutti co­
loro che nel mondo apprezzano l'arte e la bellezza » 
e si è rifatto alla sua .storia, strettamente collegata 
all'artigianato e all'industria, dato che i primi maestri 
del lavoro veneziani ci hanno trasmesso le arti del 
vetro e del merletto, che ora costituiscono autentici 
settori industriali. Ma, soprattutto, ha ricordato Agnel­
li, Venezia ha un precedente significativo in materia 
di brevetti, cioè di tutela della proprietà industriale. 
La Repubblica Veneta fu infatti il primo Stato nel 
mondo a concedere quello che rappresentava « in 
nuce » un brevetto: è il documento che il doge con­
cesse a .Galileo Galilei per tutelare l'invenzione del 
sistema di sollevamento dell'acqua per l'irrigazione. 

Da allora la materia del diritto industriale ha avu­
to uno sviluppo parallelo e proporzionale al progresso 
tecnologico, si è arricchita di una problematica com­
plessa e sempre nuova. Infatti, il tema di fondo del 
Congresso era la situazione del diritto internazionale 
relativamente alla proprietà intellettuale legata al pro­
cesso industriale e alle innovazioni che lo caratteriz­
zano. I sottotemi erano gli aspetti fondamentali di 
questa problematica: l'incontestabilità della registra­
zione in vista dell'unificazione dei diritti relativi al 
marchio di fabbricazione; gli effetti della territoria­
lità dei diritti dei marchi di fabbricazione in caso 
d'importazione non autorizzata dei prodotti; la tutela 
delle invenzi_oni dei dipendenti; il certificato d'autore 
dell'invenzione (in uso nei paesi cosiddetti «a demo­
crazia popolare»); l'eventuale tutela del know-how, 
cioè dell'insieme delle esperienze di fabbricazione di 
una singola industria; la protezione della ragione com­
merciale. 

« Lo sviluppo economico mondiale - ha detto il 
dottor Agnelli a Palazzo dei Dogi - mette di fronte 
oggi Paesi altamente industrializzati ad altri in via di 
sviluppo. Noi siamo chiaramente ad un punto cru­
ciale _della storia per il futuro dell'umanità e la situa­
zione comporta la necessità di trovare un'armonizza­
zione tra le leggi dei vari Paesi, che avvicini i popoli 
e faciliti la soluzione dei loro più importanti pro­
blemi, evitando, attraverso una loro sempre più stret­
ta collaborazione, dispute e conflitti». 
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«In questo quadro -ha concluso Agnelli- dob­
biamo porre i problemi, che ci stanno dinanzi, delle 
concentrazioni d'imprese e delle società che operano 
su scala internazionale. Il campo della proprietà in­
dustriale, nei suoi vari aspetti, è di importanza ba­
silare per le imprese, perchè ne influenza lo sviluppo 
e conseguentemente la prosperità generale. I risultati 
che ci ripromettiamo richiedono, ripeto, una coopera­
zione internazionale in vista dell'armonizzazione delle 
legislazioni». • 

La seconda giornata si è aperta con la discussione 
del primo tema in esame: studio in vista dell'unifi­
cazione del diritto del marchio e incontestabilità della 
registrazione. La questione è stata suddivisa in tre 
punti: in che cosa consiste l'incontestabilità del mar­
chio e se è augurabile istituirla; a quali condizioni 
deve sottostare il carattere della incontestabilità; 
quali precauzioni possono essere adottate per evitare 
confusioni fra il marchio precedente e quello succes­
sivo diventato incontestabile. La grandissima maggio­
ranza dei Paesi presenti, tra cui l'Italia, si sono di­
chiarati favorevoli alla istituzione della incontestabi­
lità del marchio, trascorso un certo periodo di tempo 
dalla registrazione, mentre si è dimostrata contraria 
la delegazione della Cecoslovacchia. 

Perchè possa diventare incontestabile, il marchio 
dovrà essere prima regolarmente registrato e biso­
gnerà che la registrazione sia stata pubblicata con 
possibilità di ricorso per i precedenti titolari; biso­
gnerà inoltre che passino cinque anni a partire dalla 
pubblicazione della registrazione. 

Quattro punti sono stati approvati a larga maggio­
ranza: 

l) che la registrazione e l'impiego di un mar­
chio registrato diventino incontestabili relativamente 
ai diritti acquisiti con un segno distintivo, a condi­
zione che il marchio sia stato regolarmente registrato; 

2) che la registrazione sia stata pubblicata e che 
sia stato concesso diritto di ricorso ai titolari dei di­
ritti precedenti per contestare il marchio nei termini 
previsti; 

3) che un lasso di tempo di cinque anni sia pas­
sato dopo la pubblicazione della registrazione, con la 
facoltà di ridurre questo periodo a tre anni qualora 
ai titolari dei diritti precedenti sia stata fatta oppor­
tuna notifica; 

4) che il marchio sia stato utilizzato nel corso di 
tempo anzidetto. 

È stato infine esaminato il principio che, per evi­
tare confusione tra i marchi, l'incontestabilità non 
possa essere acquisita nei casi in cui i marchi in di­
scussione siano identici ed in cui i marchi siano si­
mili, ma applicati a prodotti identici. 

Nella terza giornata sono state dibattute due inte­
ressanti questioni: le conseguenze della territorialità 
in caso di importazione non autorizzata dei prodotti 
e le invenzioni dei dipendenti. Il primo dei due punti, 
già discusso dal comitato esecutivo un anno fa, è stato 
esposto dal relatore generale Mathely, il cui orienta­
mento conclusivo può essere così riassunto: 

l) la questione deve essere risolta nell'ambito 
del diritto dei marchi di fabbrica o del diritto di 
concorrenza? 

2) si deve ammettere che la regola della territo­
rialità del diritto sul marchio implichi il divieto di 
introdurre nel Paese del marchio prodotti sui quali lo 
stesso marchio è stato apposto all'estero? 

3) si devono prevedere o meno eccezioni a que­
sta regola, tenendo conto della natura giuridica e 
della funzione economica del marchio da un lato e 
della situazione di fatto dall'altro? 

Tutti questi quesiti non hanno trovato risposta e 
pertanto la loro soluzione è stata rinviata alla pros­
sima seduta del comitato esecutivo che si terrà il 
prossimo anno. 

Interessante ed attuale è stato il secondo argo­
mento: invenzioni dei dipendenti. Data la estrema 
complessità della questione neppure questo punto ha 
potuto essere completamente risolto e la sua defini­
zione è stata affidata al comitato esecutivo. 

Il Congresso si è concluso con la discussione delle 
eventuali modifiche da apportare allo statuto in vista 
del prossimo Congresso che si terrà fra tre anni a 
Città del Messico. 

In una riunione invece tra i presidenti dei vari 
gruppi nazionali per concordare i temi da porre al­
l'ordine del giorno del prossimo Comitato esecutivo, 
sono stati posti in lista numerosi argomenti tra cui il 
problema della protezione dei brevetti vegetali, la 
questione del know-how, il tema del cosiddetto << cer­
tificato d'autore». Presiedeva l'avv. Luzzati, capo del 
gruppo italiano. 

La questione della protezione dei brevetti vegetali 
è oggi della massima attualità specie per l'Italia, la 
Francia, i Paesi Bassi, il Belgio e il Giappone, Paesi 
in cui la floricoltura costituisce un . fatto economico 
di rilevantissima importanza. 

Per brevetti vegetali si intendono, infatti, quei bre­
vetti che proteggono, ad esempio, le nuove qualità 
dei fiori; si tratta, in altri termini, di impedire che 
un concorrente utilizzi il lavoro di un suo collega 
mettendo sul mercato la medesima merce (ad esem­
pio un particolare incrocio di rosa), cambiandone solo 
la denominazione originale e ottenendo utili spesso 
notevoli alle spalle del vero inventore. 

Altra questione che, come abbiamo detto, è stata 
rinviata all'esecutivo è quella riguardante il know-how 
vale a dire la possibilità di brevettare o meno quella 
somma di esperienze di fabbrica che, alla fine, pos­
sono essere anche considerate un'invenzione; su que­
sto argomento si è recentemente intrattenuto a Pa­
rigi lo stesso avv. Giovanni Agnelli. 

Pure all'esecutivo è stato rinviato l'argomento del 
«certificato d'autore», cioè quel riconoscimento che 
i Paesi socialisti conferiscono agli inventori e che nella 
sua sostanza differisce dal brevetto che viene rila­
sciato nei Paesi a democrazia non socialista. Si tratta 
dunque, in pratica, della ricerca di un atteggiamento 
comune che l'A.I.P.P.I. dovrà perseguire a questo 
proposito. 

Al termine dei lavori è stato eletto il nuovo Pre­
sidente dell'Associazione, che sostituisce il dott. Gio­
vanni Agnelli allo scadere del mandato: è il sig. An­
tonio Correa, un avvocato di Città del Messico, luogo 
in cui, come abbiamo detto, si svolgerà fra tre anni 
il prossimo Congresso. 
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A RITROSO NELLA STORIA DELLA PROFESSIONE 

UN DOCUMENTO INEDITO DEL '700 
SU DI UN ESAME DA INGEGNERE IN PIEMONTE 

Sono di viva attualità i problemi dell'ordina­
mento professionale, della formazione scolastica 
dell'ingegnere e, in particolare, la complessa tema­
tica delle materie d'insegnamento e dei relativi 
esami. 

Ci è parso non privo d'interesse vedere come 
venissero risolti questi problemi qualche secolo ad­
dietro, allorquando, essendosi cominciata a deli­
neare la professione d'ingegnere, si manifestarono 
le prime esigenze di definizione della stessa e delle 
prove ed esami cui sottoporre i candidati. 

Interessanti notizie al riguardo ci vengono for­
nite da Bruno Signorelli, in un brillante articolo 
apparso sul Bollettino 196 7 della Società Piemon­
tese di Archeologia e Belle Arti. 

Siamo lieti di riprodurre la memoria in que­
stione, per gentile concessione dell'Autore nonchè 
del Direttore del citato Bollettino, Pro/. Cavallari­
Murat. 

Si tratta di un documento inedito e) reperito 
all'archivio di Stato in Torino, scritto in francese 
ed intitolato: « Memoire selon le quel S. M. veut 
quel on examine ce qui aspirent a l'employ d'Inge­
nieurs ». 

Di questo documento diamo qui la traduzione: 

« Memoria secondo la quale S. M. vuole che si 
esaminino coloro che aspirano all'impiego di in­
gegnere. 

« Si avvertiranno tutti coloro che si son già pre­
sentati per essere ammessi nei ruoli degli inge­
gneri, e quando li si sarà riuniti si farà loro sa­
pere che vi sono degli impieghi vacanti per inge­
gneri, gli uni in qualità di tenenti, gli altri in qua­
lità di sottotenenti e che per ottenere rispettiva­
mente uno di questi impieghi ciascuno degli aspi­
ranti deve subire un esame e fortificare sulla carta 
un luogo che dovrà essere molto più difficile per 
i tenenti che non per i sottotenenti, di modo che 
coloro i quali si sentissero molto preparati per su­
perare la prova più difficile saranno ammessi nei 
ruoli di tenente, mentre gli altri diventeranno sot­
totenenti. 

« Quanto all'esame: 
« (dati) due luoghi si proporrà di fortifìcare 

quello che è contraddistinto con delle lettere alfa-

(l) Non si tratta di un inedito in senso assoluto, in quanto 
è stato già pubblicato dal sottoscritto sul quindicinale « Edi­
lizia ». 

di Bruno Signorelli 

betiche, (il medesimo) è destinato per coloro che 
aspirano alla carica di tenente, l'altro contraddi­
stinto con i numeri è per quelli che concorrono al 
grado di sottotenente. L'esame si svolgerà nel 
modo seguente: 
«- si assegnerà al concorrente una camera se­

parata con una tavola, sulla quale si possa como­
damente disegnare, il medesimo porterà con sè un 
astuccio da matematico (Z) contenente linee, ri­
ghelli e tutto quanto è necessario per disegnare. 

« Gli si fornirà in seguito la carta che contiene 
il luogo da fortificare con la rispettiva descrizione 
del detto posto, da cui egli possa comprendere 
quanto deve mettere in esecuzione. 

« Si dovrà porre la massima attenzione affinchè 
nessuna copia di quanto verrà loro consegnato 
venga asportata dalla camera. 

« Per fortificare il luogo che gli si proporrà il 
candidato dovrà in primo luogo fare una copia 
dell'originale che gli sarà consegnato, al fine di 
poter usufruire del medesimo (disegno) per gli 
altri, egli dovrà restituire sia la copia che gli schiz­
zi che egli disegnerà in seguito firmando con il 
nome e il cognome, dopodichè consegnerà il tutto 
al Generale Barone di Rebhinder e). 

« Quando tutti i concorrenti avranno fatto e 
consegnato i loro disegni, questi dovranno essere 
corretti dal capitano Ingegner de Williencourt (4

) 

e dall'Ingegner Bettola e) in presenza del detto 
generale che presenterà al Re i migliori. 

« I concorrenti che avranno fortificato i posti 
meglio degli altri, prima di essere ammessi agli im­
pieghi dovranno essere esaminati e se si trova 
qualcuno che abbia studiato sotto i suddetti due 

(2) Cfr. C. BRAYDA, L. Cou, D. SESIA, Specializzazioni e 
vita professionale nel Sei e Settecento in Piemonte, pag. 77. 
Parlando dell'asse ereditario del Vittone si accenna ad uno 
« stuchio di matematica ». 

(l) Rebhinder (barone di) Othon Bernard (1662-1742). Di 
origine Livone. Proveniva come il Leutron dall'esercito del 
Principe Eugenio, fu al servizio del Piemonte dal 1706 al 
1742. Pervenne al grado di comandante supremo dell'esercito 
sardo come Maresciallo supremo. 

(4) Willencourt (de) Francesco Ludovico Luigi. Architetto e 
ingegnere militare di origine Lorenese. Progettò la parrocchiale 
di Bussoleno (1725). Diresse i lavori sia alla BruneHa (Susa) 
che ad Alessandria. 

e) Bettola Giuseppe Ignazio, nato Roveda (Tortona 1676-
Torino 1755). Ingegnere militare, figlio adottivo di Antonio 
Bettola. Partecipò ai lavori dei forti di Fenestrelle, Alessan­
dria, Susa, Exilles, Demonte. 
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ingegneri lo si farà esaminare da un altro inge­
gnere imparziale scelto dal predetto generale. 

« L'esame per coloro che aspirano al grado di 
tenente verterà sui seguenti argomenti: 

« l) Se hanno studiato più o meno la gram­
matica. 

« 2) Se conoscono l'aritmetica e hanno una 
ragionevole conoscenza delle misl.lle. 

« 3) Se sono capaci di stendere un piano (di 
guerra) in campagna. 

« 4) Se essi conoscono le qualità dei mate­
riali, cioè calce, sabbia, mattoni, ecc. 

« 5) Li si interrogherà in seguito sui nomi 
delle parti degli angoli, che formano le fortifica­
~ioni. 

« 6) Li si interrogherà in seguito per sapere 
se se ne intendono in materia di profili. 

« Si terrà un resoconto esatto di ciascuna in­
terrogazione con annotato se hanno risposto bene 
o male su ciascuna domanda. 

« L'esame di coloro che aspirano al grado di 
sottotenente si farà come segue: 

« l) Se essi hanno più o meno studiato la 
grammatica. 

« 2) Se conoscono l'aritmetica e le misure. 
« 3) Se conoscono la qualità dei materiali, 

cioè calce, sabbia e mattoni. 
« 4) Li si interrogherà in seguito sui nomi 

delle parti degli angoli che formano le fortifica­
zwm. 

« Si terrà una memoria esatta di ciascuna inter­
rogazione con annotato se si è risposto bene o 
male a ciascuna d'esse. 

« Dopodichè il detto Generale renderà conto 
al Re dei risultati per ricevere i suoi ordini ». 

Provana (6
) 

La datazione del documento si può ragionevol­
mente fare risalire al 1726, anno in cui il Provana 
reggeva la segreteria della guerra, e durante il 
quale venne fondato il corpo militare degli inge­
gneri. 

Quale importanza si può attribuire a questo do­
cumento? 

- si tratta del primo esempio nella storia del 
Piemonte, conosciuto a tutt'oggi, di un testo d'esa­
me per ingegneri; 

- vi è la spiegazione di una voce dell'asse ere­
ditario del Vittone ove è citato come appartenente 
all'asse dei suoi beni: «uno stuchio da matema­
tico» (cfr. BRAYDA, CoLI, SESIA, Ingegneri ed 
Architetti nel seicento-settecento in Piemonte, 
pag. 77); 

(
6

) Provana Giuseppe, conte di Pralongo, resse la segreteria 
della guerra dal 1717 al 1727. 

- le lauree dell'epoca venivano conferite in 
diritto, teologia, medicina, ma non in ingegnena 
o architettura. Si accedeva a queste professioni per 
libera elezione, facendo un tirocinio presso un 
altro ingegnere od architetto, nelle armate, nei 
cantieri; impiegati dal pubblico potere in opere 
pubbliche di pace e di guerra, vi furono .ingegneri 
che contemporaneamente furono anche avvocati, 
religiosi, ufficiali. Quindi più che per titolazione 
accademica si arrivava ad essere ingegneri ·per 
tirocinio nella attività pratica. 

Questo documento codificava la professione: da 
allora in poi sarebbe stato più difficile farsi chia­
mare ingegnere e nello stesso tempo veniva a di­
versificarsi la professione di ingegnere da quella 
di architetto, mentre in passato questi due termini 
erano stati confusi con una notevole disinvoltura. 

Non è che questa suddivisione sorgesse così im­
provvisa nel 1726, era solo un punto di arrivo o 
meglio ancora di transito di un processo di forma­
zione che si era iniziato nel tempo. 

Un sapido esempio ce lo dà Michelangelo Mo­
rello C), figlio di Carlo Morello progettista, tra 
l'altro, del cortile di Palazzo Reale. Richiesto di 
un parere, se fosse utile o no demolire la citta­
della di Asti, egli scrive una lunga risposta in cui 
accenna al suo curriculum vitae ed ai suoi meriti, 
poi, parlando specificatamente della richiesta di 
parere, scrive: 

(A.S.T. Fabbr. e Fort. I-18) « Siy certa Ma­
dama Reale, che chi bavera opinioni diferenti, non 
bavera le esperienze della guerra come io, ... molte 
e molte persone sanno far disegni, ma l'ingegnere 
deve fare gli disegni alla ragion di stato, è politica 
di guerra. Deve l'ingegnere esser il timone de con­
segli di guerra et di guida al'arte militare, e chi 
non sa non è ingegnere, e chi mettesse difficolta 
di questo mostrerebbe di non intendere l'arte mi­
litare, gli architetti non sono ingegneri, che per 
essere ingegnere bisogna esser allenato alla guerra 
con persone di capacita, che per far solo disegni, 
sino alli mastri da boscami ne sanno fare. Se far si 
debba detta cittadella (la demolizione della vecchia 
comportava la costruzione di una nuova cittadella 
in altro luogo - N.d.A.) dico di si per esser il 
bisogno più opportuno dello stato di S.A.R., che 
giovano tante fabriche, lacciando una frontiera del 
stato tutta imperfetioni, potendo di subbito l'ini­
mico impatronirsene, et inoltrarsi per il paese e 
portarsi alla Città di Torino, lo difendera forse la 
Galleria accademica et altre fabriche? le lascio 
pensare ». 

Decisamente polemico il Morello, ed è sintoma­
tico per contro il parere di Amedeo di Castella-

C) Morello Michelangelo (Torino 16 ... - 16 ... ), architetto mi­
litare. Disegnò 4 vedute del « Novum Theatrum » nel 1664. 
Lavorò anche alla costruzione di Palazzo Reale. 
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monte (8
) che sulla medesima questione dice: 

« Io mi spedisco brevemente ... essendo questa 
materia da esaminare e risolversi più tosto da ge­
nerali e commandanti d'armate che non da un po­
vero ingegnere, come sono io ». 

Codesta differenziazione tra ingegneri ed archi­
tetti si doveva accentuare nel tempo: nel 1736 
Ignazio Bettola scriveva una memoria « Progetto 
per la scuola militare e ragionamento sopra l'ar­
chitettura civile e disegno del cavalier Bettola 
Ignazio» (A.S.T. - I Fabbr. e Fort. III-22 ed 
inoltre I mazzo d'addizione). In sintesi è detto: 

- gli ingegneri, in particolare quelli militari, 
sono più importanti degli architetti civili . . La frase 
del Bettola suona così: 

« E per distinguere da chi sia in l'avvenire 
quelli che con la loro virtù e la loro applicatione 
se ne saranno acquisito il merito, niuno si potra 
più chiamare Ingegnere, a riserva dei sovraccen­
nati, ai quali ai modi, che sopra sarà stata confetta 
tale qualità. Dovendosi gli altri che serviranno il 
pubblico senza grado, domandarsi architetti civili, 
o misuratori rispettivamente ». 

Dovendo fare una classifica delle materie, qua­
lora si decidesse di incorporare tutta questa scuola 
nell'Università, il Bettola propone: 

l ) teologia; 
2) arti militari; 
3) filosofia; 
4) architettura civile; 
5 ) rettori ca; 
6) disegno. 

Seguono due proposte di minore importanza 
per questo studio ma degne di essere riportate: 

- la prima proposta: di fare aiutare dal colle­
gio dei Cento (9

) gli allievi bisognosi e meritevoli 
di aiuto; 

- la seconda: di creare ingegneri provinciali, 
residenti nelle città capoluogo di provincia, con 
compiti simili a quelli dell'attuale Genio Civile. 

Si anticipava di quasi 90 anni la creazione di 
quell'Ente, avvenuta poi dopo la restaurazione, ma 
come derivazione dei Ponts e Chaussées di origine 
Napoleonica. 

Da tutto questo risulta evidente che in un re­
gime militarista come il Piemonte, le professioni 
militari e paramilitari facessero premio su quelle 
civili ed artistiche, per cui poteva anche succedere 
che un cattivo ingegnere militare potesse essere 

(
8

) Amedeo di Castellamonte (1610-1683 ). Architetto e Pri­
mo ingegnere di S.A. Fra le sue opere di maggior rilievo sia 
civili che militari: 1646, Torino, Palazzo Reale; 1665, Avi­
gliana, Castello; 1660, Venaria, Rea! Palazzo di Caccia; 1675, 
Torino, Via Po. 

(
9

) Fondato da Vittorio Amedeo II, perfezionato da Carlo 
Emanuele III, aveva il compito di formare i funzionari del 
Regno. Ebbe sede dopo il 1750 nell'edificio di progettazione 
vittoniana di Piazza Carlina (Caserma Bergia). 

più pagato di un buon architetto civile, anche se 
la cosa più probabile è che fossero entrambi mal 
pagati, almeno a giudicare dalla corrispondenza 
che esiste all'Archivio di Stato. 

Inoltre, anche l'arte, o meglio un certo numero 
di artisti, erano sottoposti alla longa manus del 
potere, pur senza giungere a controlli di tipo ideo­
logico, come ci è stato dato di vedere in questo 
ultimo secolo in alcuni paesi. Un esempio è quello 
dell'architetto e scultore Martinez e0

), non retri­
buito perchè non aveva effettuato il giuramento di 
rito nelle mani del Gran Maestro dell'artiglieria 
da cui dipendeva l'azienda delle fabbriche e forti­
ficazioni. Occorse un rescritto sovrano perchè al 
poveretto fossero pagate parte delle spettanze per 
far trasferire la famiglia da Roma a Torino. Altra 
remora allo sviluppo artistico è la classificazione 
delle materie, sintomatica la preminenza di quelle 
morali e militari su quelle estetiche. 

Bruno Signorelli 
eo) Martinez Francesco ( 1718-1777). Architetto, messinese 

come Juvarra · e di lui consanguineo, fu aiuto di Benedetto 
Alfieri. Tra le sue opere le tombe di Superga di Vittorio 
Amedeo II e Carlo Emanuele III. 

Sulla base di recenti, ulteriori ricerche d'archivio, l'Au­
tore dell'articolo che abbiamo or ora riportato, Bruno 
Signorelli, ci ha in questi giorni fatto pervenire una nota 
aggiuntiva, che riproduciamo qui di seguito: 

Nel prosieguo di tempo dal '500 al '700 la professione di 
ingegnere e di architetto venne sovente a sovrapporsi, per cui 
non è raro trovare documenti in cui le cariche di ingegnere 
e di architetto di S.A. sono abbinate. In altri casi la qualifica 
di architetto era attribuita a coloro che si dedicavano alla co­
struzione civile o religiosa mentre quella di ingegnere era at­
tribuita ai militari (nello « Isterico discorso » del Cambiano 
di Ruffia è detto come Carlo Emanuele I disponesse di inge­
gneri che con la loro abilità e capacità approntarono in pieno 
inverno le strade su cui vennero trainati i cannoni necessari 
alla presa di Exilles nel 1592); in altri casi ancora l'architetto 
era colui che progettava l'opera e l'ingegnere il capomastro 
che la eseguiva (il Castellamonte, che si definisce «povero 
ingegnere», si firmava in alcuni casi «capomastro»). 

In Piemonte queste specializzazioni vennero nel tempo a 
dipendere sempre di più dal potere sovrano, il quale, eviden­
temente, non poteva disinteressarsi di professionisti utili in 
pace ed in guerra. Nel tempo vi furono disposizioni di Carlo 
Emanuele I che istitul il Consiglio detto del Magistrato, di 
Vittorio Amedeo I che lo mutò in Consiglio delle Fabbriche 
e di Carlo Emanuele II che lo cambiò nel definitivo « Consi­
glio delle Fabbriche e Fortificazioni». Quest'ultimo venne poi 
ristrutturato nel 1714 da Vittorio Amedeo II, che mise a capo 
delle due branche, quella civile e quella militare, due famosi 
ingegneri: Antonio Bettola e Michelangelo Garove. Nelle co­
stituzioni di quest'ultimo Consiglio si poneva in un certo qual 
risalto l'operare degli ingegneri che « dovranno assistere, et 
sovraintendere all'architetto, e mastri, li quali opereranno, af­
fìnchè facciano il tutto conforme al disegno et capitulato » di­
chiarando però che « dett'Ingegneri attenderanno alla cura 
della fàbrica, che gli sera da noi, dal Conseglio -sudetto, 
comessa ... ». 

Un'ulteriore osservazione è che l'attuale capacità tecnolo­
gica della regione piemontese si è venuta a formare nel tem­
po, un tempo che risale alla fine del '600, con un attento esa­
me di quanto veniva effettuato in paesi più progrediti, come 
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la Francia di cui il Piemonte cercava appunto di copiare le 
tecnologie più avanzate. Un esempio è dato da una serie di 
libri manoscritti esistenti all'Archivio di Stato - Sez. I - Fab­
briche e Fortificazioni, in cui sono riportate disposizioni e 
norme tecnologiche date in Francia e subito recepite dal Pie­
monte. 

Viene così smentita la diceria che vorrebbe il Piemonte es­
sere stato la Beozia d'Italia. Nè vanno infine taciute, ad ulte­
riore conferma, certe sperimentazioni metallurgiche all'Arse­
nale di Torino, che hanno posto la bas~ per l'attuale alta spe­
cializzazione della regione in questo campo. 

Torino, settembre 1969. 
Bruno Signorelli 

PROPOSTE DI DffiETTIVE C.E.E. 

Previsti due tipi di formazione 
TECNICA E PROFESSIONALE 

La Commissione Economica Europea ha adottato, 
alla fine di giugno, alcune proposte di direttiva re­
lative all'applicazione del diritto di stabilimento e 
della libera prestazione di servizi alle attività « di 
ricerca, di creazione, di consultazione e di applica­
zione nel settore tecnico ». I testi in questione ri­
guardano varie categorie professionali, ma soprat­
tutto quella degli ingegneri. 

Si tratta di tre proposte di direttiva: la prima 
sopprime le « restrizioni » alla libertà di stabilimento 
ed alla libera prestazione di servizi, nonchè ogni di­
sposizione che fosse d'intralcio principalmente per i 
cittadini degli altri Stati membri, per quanto riguarda 
l'accesso a tali attività e che non fosse motivata dalla 
loro stessa natura; la seconda comprende disposizioni 
transitorie in attesa del reciproco riconoscimento dei 
diplomi, la cui attuazione è risultata per il momento 
troppo complessa, ma che tuttavia dev'essere realiz­
zata il più sollecitamente possibile. 

Le predette disposizioni transitorie stabiliscono i 
requisiti di competenza necessari e sufficienti per le 
esigenze della libera circolazione dei professionisti. 
Esse riguardano due tipi di professionista: da un lato 
l'ingegnere, inteso qui nel senso corrente del ter­
mine e senza attribuirvi un preciso valore giuridico, 
dall'altro il tecnico qualifica t o. 

Per gli «ingegneri», la proposta prevede due tipi 
di formazione, di cui i testi determinano i criteri 
minimi; i testi fissano inoltre i criteri minimi della 
formazione del tecnico qualificato. 

Il professionista in possesso di uno dei titoli di 
studi sopraindicati, potrà servirsene nel Paese ospi­
tante, semprechè sia in grado di esibire anche una 
dichiarazione di esercizio delle attività in questione 
per almeno due anni in uno degli Stati membri, suc­
cessivamente all'ottenimento del titolo stesso. 

La terza proposta prevede che, per quanto ri­
guarda gli ingegneri, gli Stati membri che non fanno 
distinzione fra i due tipi di formazione indicati nei 
testi, prendono le disposizioni necessarie per intro­
durre nella loro legislazione tale distinzione. Questa 
proposta prevede inoltre che gli Stati membri intro­
durranno nel loro ordinamento didattico la possibilità 
per gli ingegneri di passare da un tipo di formazione 
all'altro. 

Emesse dal Comando provinciale dei Vigili del Fuoco 

NORME DI PROGETTO 
DEGLI IMPIANTI TERMICI 

IN PROVINCIA (escluso Torino) ED IN TORINO 

Il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco ha 
dato (con circolare n. 2518/ P del 20 agosto u. s.) 
ampia diffusione alle norme da tenere presenti nel 
redigere progetti edilizi per impianti termici in Pro­
vincia (escluso Torino) ed in Torino. 

Riproduciamo qui di seguito le norme in questione .. 

I. - Norme (P/ 48 del 21-7-1969) da tenere presenti 
nel redigere il progetto edilizio per impianti termici 
(ad olio combustibile od a gasolio) in Provincia 
(escluso Torino) (v. fig. 1). 

l. Strutture dei locali caldaia e serbatoio resistenti 
al fuoco 120'. Pareti: due teste di mattoni pieni con 
intonaco o c.a. da 12 cm. con intonaco. Solaio: misto 
h. = 30 cm. intonacato; soletta c.a. h. = 20 cm. in­
tonacata. 

2. Cielo libero: spazio della superficie m1mma di 
50 mq. (lato minimo m. 4) completamente libero ver­
so l'alto. 

3. L'accesso al locale caldaia deve avvenire diret­
tamente ed esclusivamente da cielo libero per edifici 
alti oltre 24 m. o destinati a collettività (scuole, al­
berghi, cinema, teatri, ospedali, caserme, biblioteche, 
grandi magazzini, collegi, ecc.) ed essere realizzato in 
modo che il percorso del fuochista sia in vano indi­
pendente da quello ove possono passare le fiamme ed 
il fumo in caso d'incendio. Non sono ammesse botole 
o scale alla marinara. Non è prescritta l'uscita di 
sicurezza. 

3 a) Negli altri casi può essere tollerato l'accesso 
attraverso disimpegno aerato all'esterno o su interca­
pedine con vano senza infisso di mq. 2. 

4. Aerazione locale caldaia (per impianti fino a 
500.000 kcal/h): costituita da finestra completamente 
apribile su spazio a cielo libero o su intercapedine 
aerata a cielo libero di superficie pari ad 1/30 di S. 
(minimo mq. 0,50). Una superficie almeno uguale a 
quella di aerazione debbono avere la sezione orizzon­
tale libera: 

4 a) dell'intercapedine e la sezione libera del 
4 b) grigliato. Quest'ultima deve essere almeno 

mq. 1,50. 

5. Il tratto d'intercapedine a servizio dell'aerazio­
ne del locale caldaia deve essere isolato dalla restante 
parte o da altri locali. 

6. Il locale caldaia deve disporre su una parete 
esterna o sull'intercapedine di una superficie di minor 
resistenza (porte, finestre o muricci in foglio) pari 
ad 1/3 di S. 

7. Accesso locale serbatoio (come 3 ). 

8. Aerazione locale serbatoio: 1/30 S. 

9. Capacità max. del serbatoio: mc. 15. 
N. max. serbatoi in vista: 2. 
N. max. serbatoi interrati: 6, a cielo libero. 
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Fig. l - S = ?uperficie locale caldaia; s =superficie locale serbatoio; P/= Por­
ta m ferro a tenuta di fumo con chiudiporra automatico. 

10. Il locale serbatoi in vista deve essere dotato 
di bacino di contenimento di capacità pari a quella 
dei serbatoi. 

11. Deve essere predisposto un chiusino interrato 
o nicchia a muro per allocarvi l'estremità del tubo di 
carico del combustibile. 

12. L'estremità del tubo di sfogo del serbatoio 
deve essere portata ad almeno m. 2,50 dal piano pra­
ticabile. 
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Fig. 2 - S =_Superficie locale caldaia; s =superficie locale serbatoio; P/= Por­
ta m ferro a tenuta di fumo con chiudiporta automatico. 
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Nota: Le quote in centimetri indicate sul disegno 
sono quelle minime prescritte. Per soluzioni diverse 
consultare le Norme della Circ. 40 del 28-5-1968 del 
Ministero dell'Interno (v. Bollettino, ottobre 1968), 
oppure il Comando Provinciale dei VV .F. 

II. - Norme (P/49 del 29-7-1969) da tenere presenti 
nel redigere il progetto edilizio per impianti termici 
(ad olio combustibile od a gasolio1 in Torino (v. :fi­
gura 2). 

Strutture dei locali caldaia e serbatoio resistenti al 
fuoco 120'. 

l. Pareti: due teste di mattoni piani intonacate 
o c.a. da 12 cm. intonacato. 

l a) Solai: misto h. = 30 cm. intonacato o soletta 
c.a. h. = 20 cm. intonacata. 

2. Cielo libero: spazio della superficie minima di 
50 mq. (lato minimo m. 4) completamente libero 
verso l'alto. 

3. Accesso al locale caldaia: direttamente ed esclu­
sivamente da cielo libero per edifici alti oltre 24 m. 
o destinati a collettività (scuole, alberghi, cinema, tea­
tri, ospedali, caserme, biblioteche, grandi magazzini, 
collegi, carceri, ecc.) realizzato in modo che il per­
corso del fuochista sia in vano indipendente da quello 
ove possono passare le fiamme ed il fumo in caso 
d'incendio. Non sono ammesse botole o scale alla 
marinata. Non è prescritta uscita di sicurezza. 

3 a) Negli altri casi può essere tollerato l'accesso 
da disimpegno aerato all'esterno con vano senza in­
fisso di mq. 2. 

4. Aerazione locale caldaia: apertura su area a 
cielo libero o su intercapedine aerata a cielo libero 
senza infisso di superficie pari a 1/ 10 di S. (minimo 
mq. l). Una superficie almeno uguale a quella di 
aerazione debbono avere la: 

4 a) sezione orizzontale libera dell'intercapedine; 
4 b) e la sezione libera del grigliato col minimo di 

mq. 1,50. 
5. Il tratto d'intercapedine a servizio dell'aerazione 

del locale caldaia deve essere isolato dalla restante 
parte e da altri locali. 

6. Il locale caldaia deve disporre su una parete 
esterna o sull'intercapedine di una superficie di minor 
resistenza (porte, :finestre, muricci in foglio) pari 
ad 1/ 3 di S. 

7. Accesso locale serbatoio (come 3 ). 
8. Aerazione locale serbatoio: 1/ 20 s. 

( 1/30 di S. su spazi a cielo libero). 
9. Capacità max. del serbatoio: mc. 15. 

N. max. serbatoi in vista: 2. 
N. max. serbatoi interrati a cielo libero: 6. 

10. Il locale serbatoi in vista deve essere dotato 
di bacino di contenimento di capacità pari a quella 
dei serbatoi. 

11. Deve essere predisposto un chiusino interrato 
o nicchia a muro per allocarvi l'estremità del tubo di 
carico del combustibile. 

12. L'estremità del tubo di sfogo del serbatoio 
deve essere portata a m. 2,50 dal suolo, m. 1,50 oriz­
zontalmente da :finestre e m. 6,00 verticalmente da 
:finestre o balconi. 

13. La bocca del camino deve essere p1u alta di 
m. l rispetto a tutti gli ostacoli nel raggio di 10 rri. 
e più alta delle :finestre di abitazione nel raggio di 
50 m. 

Nota: Le quote indicate in disegno in cm. sono 
quelle minime prescritte. Per soluzioni diverse con­
sultare la Circ. 40 del 28-5-1968 del Ministero del­
l'Interno (v. Bollettino, ottobre 1968), la 'legge 615 
del 13 luglio 1966, il D. P. R. 1288 del 24 ottobre 
196 7, oppure il Comando Provinciale dei VV .F .. 

L'IMPEGNO DEI COSTRUTTORI 
EDILI TORINESI 

Con l'intervento del sen. Francesco Perri, Presi­
dente dell'Associazione Nazionale Costruttori Edili 
(ANCE), si è svolta il 10 luglio l'Assemblea Ordi­
naria annuale dei Soci del Collegio Costruttori Edili 
di Torino. 

Nel discorso introduttivo, il sen. Parri ha affer­
mato che l'edilizia italiana sta attraversando un pe­
riodo particolarmente delicato per l'eccessiva concen­
trazione di iniziative in corso e da realizzare, in base 
alle norme vigenti, in brevissimo tempo. Le imprese 
del settore sono costrette ad affrontare problemi e 
difficoltà di natura organizzativa ed economica che im­
pediscono un razionale svolgimento dell'attività pro­
duttiva e creano sul mercato particolari squilibri. La 
categoria dei costruttori, ha proseguito il Presidente, 
ha sollecitato e sollecita i poteri pubblici perchè ven­
gano tempestivamente adottate le misure necessarie 
per il ristabilimento delle condizioni di equilibrio pro­
duttivo. 

Il Presidente del Collegio Costruttori, ing. Casi­
miro Dolza, ha affermato da parte sua che spetta alla 
iniziativa privata il merito di aver garantito in questi 
anni la quasi totalità della produzione di alloggi. Ma 
l'iniziativa privata non può prescindere dai costi e 
dalle condizioni del mercato e quindi non può offrire 
abitazioni a prezzi inferiori a tali condizioni, per cui 
rimane scoperta un'area di domanda da soddisfare, 
che è quella dei ceti meno abbienti, ai quali deve 
istituzionalmente provvedere l'edilizia convenzionata 
con apposite ed adeguate iniziative. 

La carenza di tali iniziative ha creato e crea squi­
libri e conseguenze negative per un'organica risolu­
zione del problema della casa. 

La situazione nella nostra città, ha proseguito l'ora­
tore, non si differenzia molto da quella nazionale. 
Benchè nel 1968 siano state costruite 11.989 abita­
zioni, con un aumento del 28,82% rispetto al 1967 
e le stanze costruite siano state 36.546, con un au­
mento del 31,48% rispetto all'anno precedente, il 
problema della casa a Torino è veramente grave. Si 
pongono pertanto problemi nuovi e particolari, che 
formano una situazione di straordinarietà, di fronte 
alla quale sono del tutto insufficienti i mezzi ordinari 
con cui le Autorità pubbliche hanno finora affrontato 
il problema cittadino. Torino ha diritto a un forte 
intervento pubblico nel settore edilizio, perchè nel­
l'area torinese si concentrano gli assembramenti in­
dustriali e abitativi che richiedono eccezionali misure 
e iniziative. 

30 BOLLETTINO D'INFORMAZIONI DELL'ORDINE DEGLI TNGEGNERI DELLA PROVINCIA DI TORINO - N. 4 - 1969 

LA SCOMPARSA DI DUE GRANDI MAESTRI DI ARCillTETTURA 

WALTER GROPIUS 
LUDWIG MIES V A.~ DER ROHE 

Sono morti in America in luglio ed in agosto, i due 
grandi maestri dell'architettura contemporanea: W alter 
Gropius e Ludwig Mies van der Robe. 

Creatore della Bauhaus il primo e suo successore il 
secondo, resteranno entrambi nella storia dell'architettura 
per l'opera di rimodernamento apportata nel campo delle 
costruzioni. 

Il Pro f. Marziano Bernardi, autorevole critico d'arte 
e noto collaboratore artistico de «La Stampa», ha com­
memorato i due illustri Scomparsi sulle colonne di quel 
quotidiano. Col consenso suo e della Direzione del 
giornale riproduciamo - vivamente ringraziando - i due 
articoli. 

WALTER GROPIUS 
Boston, 5 luglio 

Walter Gropius, il grande architetto tedesco, che fondò la 
celebre Bauhaus di Weimar, è morto oggi in ospedale, a 
86 anni. Gropius era stato ricoverato il 7 giugno e sottoposto 
ad intervento chirurgico il 25 dello stesso mese. È morto a 
seguito di «complicazioni da endocardite batterica». (Ansa­
Upi). 

L'ora tarda in cui giunge la notizia della scom­
parsa di W alter Gropius impedisce di proporzio­
nare tempo e spazio all'entità del lutto che col­
pisce la cultura architettonica mondiale. E diciamo 
cultura in quanto la sua opera, a parte le realizza­
zioni pratiche, cospicue ed esemplari, era, è, e 
rimarrà come la bandiera del maggior rinnova­
mento attuatosi nel concetto stesso dell'architet­
tura del nostro secolo: con un'influenza sulle arti 
figurative che neppure Frank Lloyd Wright o Le 
Corbusier determinarono in ugual misura. Il suo 
nome è infatti legato alla celebre Bauhaus, conce­
zione e creazione esclusivamente sua, benchè am­
pliatasi e perfezionatasi con uno stuolo di maestri 
dell'arte moderna, da Kandinsky a Klee. 

Come ha scritto Bruno Zevi nella sua Storia del­
l' architettura moderna, pubblicata in prima edi­
zione da Einaudi nel 19 5O, se Le Corbusier si 
identifìca con le sue maggiori opere (e lo stesso si 
può dire di Wright), Gropius potè creare la Bau­
haus perchè aveva una personalità elastica e ricet­
tiva che s'impegnava in realizzazioni di cultura 
assai più che in astratte coerenze linguistiche, e la 
sua vita artistica è il riflesso dello svolgimento 
architettonico internazionale dal 1914 in poi, cioè 
a partire dal padiglione industriale del W erkbund 
alla Esposizione di Colonia del 1914. 

Nato a Berlino il18 maggio 1883, aveva comin­
ciato prestissimo la sua attività di costruttore, pro­
gettando fra il 1906 e il 1919 delle case per la­
voratori in Pomerania. Ma fu soltanto dopo la 

prima guerra mondiale, conclusasi disastrosamente 
per il suo Paese, che gli si delineò chiara la sua 
missione, e, fondendo due istituti artistici che era 
stato chiamato a dirigere in Weimar, potè dar vita 
alla Bauhaus, da lui poi diretta per un decennio, 
fìnchè l'opposizione politica del governo di Turin­
gia lo costrinse a trasferirla nel 1925 a Dessau. 
Tre anni dopo la lasciava, per riprendere la libera 
professione a Berlino, finchè la persecuzione nazi­
sta lo obbligò a rifugiarsi in Inghilterra e di qui in 
~merica, dove ~no a ieri ha svolto la sua opera di 
msegnante e di costruttore, anche in collabora­
zione con Marcel Breuer. 

Che cosa sia stata la Bauhaus chiunque può ap­
pr~nderlo l~ggen?o il libro di Giulio Carlo Argan 
edito da Emaudi nel 1951, Walter Gropius e la 
Bauhaus. Ma l'architetto stesso l'ha spiegato in 
Architektur nel 1956. Dopo lo sconvolgente mu­
tamento della guerra - egli scrisse - ciascuno 
nel proprio campo si sforzò di colmare l'abisso che 
separava realtà e ideale e apparve chiara la mis­
sione che incombeva sugli architetti. Il rinnova­
mento dell'architettura dipendeva dal lavoro col­
lettivo e armonioso di un gruppo attivo la cui col­
laborazione riflettesse l'organismo che si chiama 
« società ». Così si aprì la Bauhaus nel 1919, sfor­
zandosi di evitare che l'uomo divenisse schiavo 
della macchina, ma non rifìutando la civiltà della 
macchina, bensì proteggendo la produzione di 
serie e la casa dall'anarchia meccanica con l' elabo­
rare dei prodotti e degli edifici essenzialmente 
concepiti per una produzione industriale. 

Prima di Gropius, Ruskin e Morris in Inghil­
terra si erano opposti al predominio della macchi­
na. Ma diverso era l'intento del gruppo della Bau­
haus, che voleva riportare l'artista - tutti gli 
artisti - nel mondo della realtà quotidiana uma­
nizzandone il duro atteggiamento, non detta~do le 
leggi di uno stile proprio, ma esercitando un'in­
fluenza vivifìcante sulla creazione. Sbagliano quin­
di quanti identifìcano il movimento Bauhaus con 
la volontà di spogliare edifìci e oggetti di ogni 
ornamento rendendoli nudi e frigidi. Al contrario 
la B~uhaus tentò non l'imposizione dogmatica di 
un sistema, ma la comprensione della vita come 
un tutto che ha per centro la realtà dell'uomo. 
Quello della Bauhaus fu perciò essenzialmente un 
lavoro di gruppo; e di qui venne la sua enorme in­
fluenza su tutte le manifestazioni dell'arte contem­
poranea che tende infatti sempre più - lo diceva­
mo l'altro giorno a proposito del monumento di 
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Mastroianni a Cuneo - ad una sorta di colletti­
vizzazione. La Bauhaus fu dunque una scuola di 
collaborazione fra maestri e allievi che si alimen­
tava dei prodotti degli uni e degli altri. 

Sono precetti ed intenzioni che naturalmente si 
riflettono su tutta l'opera progettata dal grande ar­
chitetto, che va dagli edifici costruiti in Germania 
fino al 19 31, a quelli americani per il Quartiere 
New Kensington presso Pittsburgh ( 1941 ), la 
Scuola superiore della Harvard University di 
Cambridge del Massachusetts ( 1949 ), il grande 
fabbricato centrale della City di New Y ork, oltre 
la casa Gropius a Lincoln, la casa Chamberlain a 
Sudbury, la Howlett House a Belmont, e molti 
altri: ad essi aggiungendo l'ambasciata degli Stati 
Uniti ad Atene, l'Università di Bagdad. Non è pos­
sibile comprendere il corso dell'architettura mon­
diale dell'ultimo cinquantennio astraendo dalla 
produzione e dall'insegnamento di Gropius, qua­
lunque sia il giudizio critico che di entrambi si 
possa dare. E ciò basta a indicare la statura della 
sua personalità. 

Marziano Bernardi 

LUDWIG MIES V AN DER ROHE 
Chicago, 18 agosto 

Uno dei più grandi architetti del secolo, Ludwig Mies van 
der Rohe, è morto ieri sera a Chicago, dopo una lunga ma­
lattia. Aveva 83 anni. Era stato uno dei primi membri della 
« Bauhaus » di Walter Gropius, che diresse poi dal 1930 al 
1933. Nel 1937 aveva lasciato la Germania e si era trasfe­
rito negli Stati Uniti, dove insegnò all'Istituto di Tecnologia 
dell'Illinois. Mies van der Rohe faceva parte di numerose 
istituzioni internazionali e aveva ricevuto un gran numero di 
riconoscimenti in tutto il mondo. (Ansa-Afp ). 

A solo un mese e mezzo dalla scomparsa di 
W alter Gropius un altro lutto gravissimo colpisce 
la ormai esigua generazione dei maestri del razio­
nalismo architettonico europeo. È morto Ludwig 
Mies van der Robe (Mies il cognome paterno, van 
der Robe quello materno), nato ad Aquisgrana nel 
1886 e quindi di tre anni minore di Gropius, del 
quale nel 19 3 O era stato successore nella direzione 
della Bauhaus a Dessau, da lui portata a Berlino, 
ma nel '33 chiusa per l'ostilità del nazismo. Un 
vegliardo; eppure ancora due anni fa era presente 
a Berlino per il montaggio della galleria d'arte che 
aveva progettato sulla Potsdamerstrasse, e durante 
l'operazione di sollevamento della piastra del tet­
to, pesante un migliaio di tonnellate, s'era cacciato 
sotto fra le pompe idrauliche, col terrore del pub­
blico che lo guardava sbalordito; e a chi gli do­
mandò poi che impressione aveva avuto in quei 
momenti, rispose accendendo un sigaro: « Enor­
me». 

Era, in una Berlino oppressa da un senso di col­
pa verso i grandi artisti tedeschi perseguitati o 

cacciati da Hitler, una rivincita di Mies. Nel 1926, · 
e nella stessa città, egli aveva creato il mirabìle 
monumento in memoria di Karl Liebknecht e di 
Rosa Luxembourg, fondatori del movimento comu­
nista tedesco, uccisi nel 1919 in una dimostra­
zione di piazza. L'opera consisteva in una compo­
sizione di pesanti masse rettangolari .formate di 
mattoni a vista, che reggevano come uno stemma 
- e nel gusto alla De Stijl, cioè di van Doesburg 
e di Mondrian coi quali Mies simpatizzava -·- una 
stella con al centro la falce e il martello. « Come 
espressione astratta di inquietudine, il monumento 
è insuperato », scrisse Arthur Drexler. Natura!-. 
mente fu distrutto dai fanatici imbecilli. 

Prima di andarsene in America nel 19 3 8 a dir i­
gere la scuola di architettura dell' Armour Insti­
tute di Chicago, poi chiamato Illinois Institute of 
Technology, la maggiore attività di Mies era stata 
una progettazione con rare possibilità di esecu­
zione. Perciò nel 1950 Bruno Zevi poteva scri­
vere la sua cronaca in questi termmi: «Notevole 
attività organizzativa, praticamente nessuno scrit­
to, pochi edifici. Tutto il resto è, direi senza ecce­
zioni, poesia ». La maggior parte degli scritti, in­
fatti, e degli edifici, sarebbero venuti tardi. Ma 
anche nel periodo tedesco alcuni capolavori ave­
vano dimostrato in che consistesse cotesta poesia: 
la casa Wolf a Guben, le case Esters e Lange a 
KrefeJd, la stupenda casa Tugendhat a Brno in 
Cecoslovacchia, la casa alla Mostra della costru­
zione a Berlino, e soprattutto il padiglione tedesco 
alla Esposizione internazionale di Barcellona del 
1929. 

Sono di quel tempo le famose seggiole ideate in 
acciaio e cuscini di cuoio, poi prese a modello in 
tutto il mondo e ben note anche agli italiani che 
non hanno mai visto un edificio di Mies van der 
Robe; per purezza di linee, genialità d'invenzione, 
perfetta funzionalità, esse sono fra i non molti 
mobili moderni che possono reggere un confron­
to stilistico col più bel Settecento francese ed 
italiano, trasferendo la tecnica di un oggetto d'ar­
tigianato alla tecnica di un oggetto nell'ambito 
della produzione industriale. Però è nelle poche 
sue costruzioni europee, che Mies, benchè allievo 
di Peter Behrens come Gropius e Le Corbusier, 
dimostra l'influenza che su di lui ebbero i disegni 
di Frank Lloyd Wright esposti a Berlino nel1910. 

Lo riconoscerà in una appassionata dichiarazione 
del 1940: « Il nostro incontro con lui era desti­
nato ad avere un significato fondamentale nello 
sviluppo europeo. L 1opera del grande maestro pre­
sentava un mondo architettonico di insospettata 
forza) chiarezza di linguaggio e ricchezza sconcer­
tante di forme. Qui finalmente trovavamo un ar­
tista ispirato alla reale sorgente dell'Architettura 
che) con vera originalità) innalzava le sue creazioni 
alla luce ». Così « il più alto spirito europeo del 
periodo razionalista », come dice Zevi, rendeva 
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omaggio al massimo genio americano dell'archi­
tettura. 

Difatti spazio e luce, luce che predomina sul 
volume, come nelle torri di Lake Shore Drive a 
Chicago o nei 38 piani di vetro grigio ambrato e 
bronzo della Seagram a New York (1958) pog­
gianti su un basamento di granito rosa, è immen­
so. Tutti conoscono, se non altro dalle fotografie 
o dalla tv, questa spettacolosa opera, per la quale 
Mi es volle la collaborazione di Philip J ohnson: 
mole gigantesca che tuttavia - è stato notato -
« raggiunge la raffinatezza di esecuzione e la per­
fetta scelta di materiali delle opere europee » del 
tedesco; e che del resto il suo autore sembra aver 
ricuperato, nell'insuperabile sua purezza struttu­
rale, dall'antico progetto, del 1920-21, di un grat­
tacielo di cristallo: quasi la fantasia di un poeta, 
per il tempo in cui fu vagheggiato. 

Malgrado gli edifici, finora realizzati solo in par­
te, per l'Illinois Institute of Technology, la torre 
della Seagram è divenuta la sigla - composta a 
tarda età - dell'opera intera di Mies v an der 
Rohe, per il quale (ha scritto il Drexler) l'imma­
gine architettonica più significativa che la tecnica 
del ventesimo secolo ha saputo creare è lo sbalzo 
libero su scala gigantesca. Per questo si è detto 
che le sue fabbriche riflettono atteggiamenti del 
costume americano, e che egli stesso si è dimo­
strato « più americano degli americani stessi ». E 
tuttavia Mies resta un europeo. La sua concezione 
dello spazio-luce è inscindibile da quella di Mon­
drian, ch'era un olandese. 

Marziano Bernardi 

STRETTO DI MESSINA 

Concorso internazionale di idee 
bandito dall'A.N.A.S. 

L'Azienda Nazionale Autonoma delle Strade 
(A.N.A.S .) ha indetto un concorso internazionale di 
idee per un collegamento stabile viario e ferroviario 
tra la Sicilia ed il continente attraverso lo Stretto di 
Messina. 

Le norme di partecipazione sono pubblicate sulla 
Gazzetta Ufficiale del 28 maggio 1969. I progetti do­
vranno pervenire alla direzione dell'A.N.A.S. entro 
la fine di settembre. Ciò significa, in pratica, che sol­
tanto coloro che hanno da tempo avviato lo studio 
di tutti i problemi connessi all'attuazione di un'opera 
così imponente e difficile, possono sperare che la loro 
« idea » venga presa in considerazione. 

Il bando precisa infatti che « l'opera di attraversa­
mento (non si parla ancora esplicitamente di ponte: 
non vengono quindi escluse le idee basate su galleria 
sottomarina) venga illustrata anche per ciò che (:On­
cerne il suo inserimento nell'ambiente fisico naturale 
dello Stretto e per gli effetti che dalla costruzione 
dell'opera così concepita, deriveranno alla struttura, 

sociale ed economica delle regioni collegate». Inoltre 
nel progetto dovranno essere sviluppati anche i rac­
cordi stradali, autostradali e ferroviari. 

Dato comunque il. notevole interesse del tema, ri­
teniamo opportuno pubblicare integralmente, a titolo 
documentativa, il testo del bando di concorso. 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

Azienda Nazionale Autonoma delle Strade 

Concorso Internazionale di idee per un collegamento stabile 
viario e ferroviario tra la Sicilia ed il continente. 

IL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI 

Presidente dell'Azienda Nazionale Autonoma delle Strade 

Vista la legge 7 febbraio 1961, n. 59; 
Vista la legge 28 marzo 1968, n. 384, con la quale l'Azienda 

nazionale autonoma delle strade statali, in collaborazione con 
l'amministrazione delle ferrovie dello Stato, è stata incaricata 
di effettuare studi per stabilire se e con quali sistemi possa 
essere effettuato il collegamento stabile viario e ferroviario 
tra la Sicilia e il continente e a tal fine è stata autorizzata 
ad effettuare un concorso internazionale di idee o di progetti 
di massima; 

(Omissis); 
Decreta: 

Art. l. 
È approvato il bando di concorso internazionale di idee 

per un collegamento stabile viario e ferroviario tra la Sicilia 
e il continente. 

Art. 2. 

Il presente decreto sarà pubblicato per estratto nella Gaz­
zetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, addi 12 maggio 1969,. 
Il Ministro: MANCINI 

Registrato alla Corte dei Conti, addi 19 maggio 1969. 
Registro n. 3, foglio n. 317. 

BANDO DI CONCORSO 

L'Azienda nazionale autonoma delle strade (A.N.A.S.), in 
collaborazione con l'amministrazione delle ferrovie dello Stato 
e sentito il Consiglio nazionale delle ricerche, a norma del­
l'art. l della legge 28 marzo 1968, n. 384, indice un concorso 
internazionale di idee per un collegamento stabile viario e 
ferroviario fra la Sicilia e il continente attraverso lo stretto 
di Messina che non arrechi impedimento alla navigazione. 

La partecipazione al concorso è aperta a chiunque, ente, 
organizzazione o privato, italiano o straniero, intenda offrire 
il proprio contributo di idee, di conoscenze e di esperienze 
allo scopo di accertare se e con quali sistemi possa realizzarsi 
l'opera. 

In relazione alle finalità che il concorso si prefigge è ne­
cessario che l'opera di attraversamento, che i concorrenti pro­
porranno, venga illustrata non solo per ciò che riguarda lo 
schema strutturale statico e funzionale ma anche per ciò che 
concerne il suo inserimento nell'ambiente fisico naturale dello 
Stretto e per gli effetti che dalla costruzione dell'opera, cosi 
come concepita, deriveranno alla struttura sociale ed econo­
mica delle regioni collegate con particolare riguardo alle pre­
visioni relative allo sviluppo demografico, urbanistico, indu­
strialè e del traffico e ai provvedimenti atti a consentire la 
migliore utilizzazione del territorio. 

In definitiva si richiede al concorrente di sviluppare il tema 
sotto tre aspetti: l'ambiente fisico, l'opera di attraversamento, 
gli effetti futuri indotti dalla realizzazione dell'opera sulla 
struttura sociale, economica e territoriale. 
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Per ciò che riguarda l'ambiente fisico è necessario che il 
concorrente precisi quali dati (relativi alla costituzione geolo­
gica, alla morfologia, alla sismicità della zona, alle maree, ai 
venti, ecc.) ha considerato nella formulazione dell'idea per 
l'opera di attraversamento, specificando se trattasi di semplici 
supposizioni o di dati desunti da studi, rilievi, sondaggi, in­
formazioni, citandone la fonte. 

Per quanto concerne l'opera di attraversamento è necessario 
che ne venga illustrata l'ubicazione, lo -schema strutturale es­
senziale, con le dimensioni delle strutture caratteristiche ed i 
loro particolari di maggior rilievo, nonchè i materiali da im­
piegare. 

Al fine di conseguire l'uniformità di presentazione, i parte­
cipanti dovranno proporre le proprie idee mediante una re­
lazione generale articolata nei tre aspetti fondamentali del 
tema, più sopra indicati, integrata da elaborati grafici e da 
ogni altro studio, relazione, indagine che sarà dal concorrente 
ritenuta utile ai fini del concorso. 

Gli elaborati - ove la soluzione tecnica lo richieda - deb­
bono contenere: 

a) una corografia che consenta di individuare l'ubicazione 
dell'opera di attraversamento e dei suoi attestamenti, nonchè 
la rete delle infrastrutture stradali, autostradali e ferroviarie 
di raccordo; 

b) planimetria, prospetti e sezioni dell'opera di attraver­
samento e delle opere complementari in numero e scala suffi­
cienti ad illustrare lo schema strutturale e le particolarità 
tecniche essenziali. 

È ammessa anche la presentazione di plastici o modelli. 

NORME DI PARTECIPAZIONE AL CONCORSO 

Art. l. 

Gli elaborati dovranno pervenire, a cura del concorrente, e 
in plico chiuso e sigillato, alla Direzione generale dell'A.N.A.S. 
via Monzambano, n. 10 (c.a.p. 00185) Roma, che ne curerà 
l'accettazione presso i locali dell'ufficio contratti, entro il 
termine perentorio delle ore 12 del centoventesimo giorno non 
festivo dalla data di pubblicazione del presente bando nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

Non sarà ammessa tolleranza in caso di ritardo nella con­
segna, qualunque possa essere stata la causa, neppure nei 
casi di ritardi ferroviari e postali o di forza maggiore. 

Gli elaborati, che dovessero pervenire dopo il termine suin­
dicato o senza l'osservanza delle modalità di cui alle presenti 
norme, non verranno presi in esame a nessun fine, ma trat­
tenuti a disposizione degli autori fino a trenta giorni dal 
termine utile per la presentazione, dopo di che l'A.N.A.S. non 
risponderà degli elaborati non ritirati. 

Degli elaborati pervenuti in tempo debito sarà rilasciata 
ricevuta. 

I concorrenti devono presentare gli elaborati in lingua ita­
liana, e su di essi, così come sull'involucro esterno del plico, 
dovrà essere riportata la dicitura: «Concorso internazionale 
di idee per un collegamento stabile viario e ferroviario tra la 
Sicilia e il continente ». 

Art. 2. 

La partecipazione al concorso non stabilisce a favore dei 
concorrenti alcun diritto nei riguardi della successiva even­
tuale esecuzione dell'opera. 

Le idee e gli elaborati premiati con uno dei premi di cui 
al successivo art. 6 resteranno a disposizione dell'amministra­
zione statale, la quale potrà avvalersene o meno a suo insin­
dacabile giudizio, senza che il concorrente possa avanzare al­
cuna pretesa al riguardo in qualsiasi modo, tempo e luogo. 

Art. 3. 

Gli elaborati devono essere firmati in ogni allegato ed 'in 
ogni pagina: 

a) se trattasi di concorrente singolo, dalla persona del 
concorrente; 

b) se trattasi di enti, società o consorzi legalmente costi­
tuiti, dal legale rappresentante, la cui qualità dovrà essere 
documentata; 

. c) se trattasi di più persone riunite in un unico gruppo o 
studio, da tutti i componenti; in tal caso il gruppo o studio 
dovrà conferire specifica delega scritta ad uno dei componenti 
a rappresentare tutti gli altri, a tutti gli effetti, nei confronti 
dell'autorità che bandisce il concorso. 

La firma dei delegati dovrà essere debitamente autenticata 
da notaio ovvero da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato. · 

In questa ipotesi il gruppo o studio ha collettivamente gli 
stessi diritti e doveri del concorrente singolo e i suoi com­
ponenti vengono rappresentati dalla persona a ciÒ designata. 

È ammessa la partecipazione al concorso anche anonima­
mente con un «motto». 

Ove i concorrenti vogliano avvalersi di tale facoltà, gli 
elaborati, come pure l'involucro esterno del plico trasmesso, 
dovrà essere contraddistinto dal « motto » prescelto. 

In tal caso su un foglio, chiuso in apposita busta sigillata 
sulla quale - sarà riportata l'intestazione del concorso e il 
«motto», dovrà essere indicato: 

per i concorrenti di cui alla lettera a) nome, cognome e 
indirizzo dei concorrenti stessi; 

per i concorrenti di cui alla lettera b) ragione sociale ed 
indirizzo dell'ente, società o consorzio, nonchè nome e co­
gnome del legale rappresentante; 

per quelli di cui alla lettera c) nome o sigla del gruppo 
o studio con nome, cognome e indirizzo dei singoli compo­
nenti. Nella stessa busta sigillata dovrà essere anche conte­
nuta la delega scritta ad uno dei componenti come sopra 
richiesta. 

Fino alla definitiva aggiudicazione dei premi è conservata 
l'anonimità per i concorrenti con «motto» e soltanto suc­
cessivamente si procederà alla apertura delle buste conte­
nenti i nominativi. 

Art. 4. 

Commissione giudicatrice. 

Gli elaborati saranno esaminati e giudicati da una commis­
sione nominata dal Ministro per i lavori pubblici, Presidente 
dell'A.N.A.S., composta come segue: 

il direttore generale dell'A.N.A.S., che assumerà la pre­
sidenza; 

un rappresentante dell'Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato; 

un membro del Consiglio superiore dei lavori pubblici; 
quattro membri scelti da quattro terne di esperti propo­

ste dal Consiglio nazionale delle ricerche con specifica com­
petenza in tettonica, sedimentologia, sismologia ed oceano­
grafia; 

quattro docenti universitari, delle facoltà di ingegneria o 
di architettura ordinari di cattedra di una delle materie: co­
struzioni, urbanistica, idraulica, geofisica o materie affini; 

un geologo; 
un geotecnica; 
un ingegnere scelto da una terna di professionisti pro­

posta dal Consiglio nazionale dell'Ordine degli ingegneri; 
un architetto scelto da una terna di professionisti pro-

posta dal Consiglio nazionale dell'Ordine degli architetti; 
tre esperti stranieri; 
un consigliere di Stato; 
un funzionario tecnico dell'A.N.A.S. con qualifica non 

inferiore ad ispettore generale; 
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le funzioni di segretario saranno espletate da un funzio­
nario tecnico dell'A.N.A.S. con qualifica non inferiore ad in­
gegnere capo. 

Le deliberazioni della commissione saranno valide purchè 
siano presenti almeno undici componenti. Per l'esame istrut­
torio degli elaborati la commissione potrà suddividersi in sot­
togruppi. 

Nell'eventualità di parità di voti, il voto del Presidente ha 
la prevalenza. 

Art. 5. 
Esame dei progetti. 

La commissione esprimerà il suo giudizio sugli elaborati 
presentati e formulerà le sue proposte per l'assegnazione dei 
premi in una relazione conclusiva al Ministro per i lavori 
pubblici, Presidente dell'A.N.A.S. 

Art. 6. 

Sulla base del giudizio espresso dalla commissione e su pro­
posta della medesima, il Ministro per i lavori pubblici, Presi­
dente dell'A.N.A.S., potrà assegnare : 

fino ad un massimo di sei premi, tutti di importo pari 
a L. 15.000.000 (quindicimilioni) agli elaborati meritevoli; 

fino ad un massimo di sei premi, tutti di importo pari a 
L. 3.000.000 (tremilioni) a quegli elaborati che pur non es­
sendo stati ritenuti meritevoli del premio di cui al comma 
precedente, presentano caratteristiche di particolare interesse. 

La commissione ha anche la facoltà di proporre in tutto o 
in parte la non assegnazione dei suddetti premi, se non riterrà 
gli elaborati meritevoli di premiazione. 

L'esito del concorso sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 

Art. 7. 
Con la corresponsione dei premi di cui al precedente art. 6, 

l'A.N.A.S. acquista la disponibilità degli elaborati premiati 
anche ai fini dell'eventuale utilizzazione totale o parziale, a 
suo insindacabile giudizio, delle idee in essi contenute in qual­
siasi forma, tempo e luogo, salvo i diritti derivanti agli autori 
dalle vigenti disposizioni sulla proprietà intellettuale. 

Art. 8. 
La partecipazione al concorso implica l'accettazione incondi­

zionata da parte dei concorrenti di tutte le condizioni stabi­
lite nel presente bando. 

Il presente bando sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 

Visto, il Ministro per i lavori pubblici 

Presidente dell'A.N.A.S.: MANCINI 

(Pubblicato nel n. 134 della Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica italiana, in data 28 maggio 1969). 

BANDITO DALLA CITTÀ DI TORTONA 

Concorso pubblico per titoli ed esami 
per il conferimento 

del posto di Ingegnere Capo 

Il Comune di Tortona ha bandito un pubblico con­
corso per titoli ed esami per il conferimento del po­
sto di «Ingegnere Capo». 

Le domande di ammissione al concorso dovranno 
essere presentate alla Segreteria Comunale di Tortona 
entro le ore 12 del 30 ottobre 1969. 

Età: non aver superato l'età di anni 35, salvo 
le eccezioni contemplate dalle vigenti disposizioni di 
legge. 

Tassa di concorso: L. 400. 
Titolo di studio richiesto: Diploma di laurea in 

Ingegneria Civile o di Architetto e diploma di abili­
tazione all'esercizio professionale di Ingegnere od Ar­
chitetto. 

Stipendio iniziale annuo di L. 2.309.300, suscetti­
bile di aumenti periodici_ biennali, illimitati nel loro 
numero, nella misura del 3 % cadauno, oltre la 1Y 
mensilità ed eventuali quote di aggiunta di famiglia 
e l'indennità integrativa di L. 20.400 mensili, nonchè 
l'assegno integrativo mensile nella misura concessa ai 
dipendenti dello Stato. In pendenza delle Superiori 
decisioni circa la conservazione o meno delle inden­
nità extratabellari di regolamento, verrà corrisposta 
una indennità speciale di trasporto e per missioni 
nell'ambito del territorio comunale di L. 100.000 
mensili. La retribuzione suddetta è al lordo delle 
ritenute di legge. 

Gli esami consisteranno in: 
- prova pratica grafica o scritta su materie pro­

fessionali riguardanti i servizi tecnici comunali. 
- prova orale sulla legislazione riguardante i la­

vori pubblici con particolare riguardo a quelli degli 
Enti locali. 

Per maggiori informazioni, gli interessati possono 
consultare il testo completo del" bando presso la Se­
greteria dell'Ordine. 

A FINE SETTEMBRE, A TORINO 

CONVEGNO INTERNAZIONALE 
SUI TRASPORTI FERROVIARI 

Nei giorni 28 e 29 settembre si terrà, nel quadro 
del 19° Salone Internazionale della Tecnica, al Pa­
lazzo delle Esposizioni al Valentino a Torino, un 
Convegno Internazionale sui Trasporti Ferroviari. 

La manifestazione che avrà per tema: Tecniche mo­
derne per il rilancio dei trasporti ferroviari, si artico­
lerà nei due seguenti sottotemi: 

- P Sessione: Lo sviluppo dei rotabili e degli 
impianti; 

- 2a Sessione: Le prospettive del trasporto ferro­
viario nell'ambito regionale. 

Con questo Convegno si intende fare il punto, in 
una qualificata assise internazionale di studiosi, tec­
nici, esperti ed operatori economici del settore, sulla 
situazione attuale e sui possibili sviluppi dei trasporti 
ferroviari nell'ambito nazionale ed europeo. 

Comitato Esecutivo: 

Presidente: Prof. Dr. Ing. Alberto R~sso Frat-
t asi. 

Membri: Dr. Ing. Franco De Gasperis; Prof. 
Dr. Ing. Franco Di Majo; Dr. Ing. Arnaldo Milvio; 
Dr. Ing. Giorgio Petruzzi. 
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Scopi del Convegno. 
Lo sviluppo nel settore dei trasporti e l'incremento 

del traffico e della congestione sia stradale sia aerea 
richiedono una attenta analisi sulle alternative possi­
bili tra i diversi modi di trasporto per un adeguato 
potenziamento del trasporto ferroviario e per la sua 
Integrazione con gli altri sistemi. 

Le nuove realizzazioni costruttive sia di mezzi sia 
di impianti ferroviari e l'impiego .di tecniche avan­
zate nell'espletamento dell'esercizio consentono alle 
ferrovie di giocare un ruolo determinante anche in 
condizioni di esercizio diverse da quelle tradizionali. 

Un'apertura su queste nuove tecniche è lo scopo 
del Convegno che radunerà i maggiori esperti italiani 
ed esteri. 

I lavori si svolgeranno nella Sala dei Congressi del 
Salone Internazionale della Tecnica (Corso Massimo 
d'Azeglio, 15). 

Programma: 
Domenica 28 settembre 1969: 
- ore 10,00 Cerimonia inaugurale a Palazzo Ma­

dama - Relazione Generale - Cocktail offerto 
dalla Città di Torino. 
ore 15,00 l a Sessione dei lavori: Lo sviluppo 
dei rotabili e degli impianti. 
ore 18,30 Visita al Salone Internazionale della 
Tecnica. 

Lunedì 29 settembre 1969: 
ore 9,30 Proseguimento dei lavori della 
l a Sessione: Lo sviluppo dei rotabili e degli 
impianti. 
ore 15,00 2a Sessione dei lavori: Le prospet­
tive del trasporto ferroviario nell'ambito regio­
nale. 
ore 20,00 Pranzo d'Onore offerto dalla Presi­
denza del Salone Internazionale della Tecnica. 

INDETTO DAL C.I.F.!. 
COLLEGIO INGEGNERI FERROVIARI ITALIANI 

CONVEGNO SU 
LA FUNZIONE DEI TRASPORTI 

NELLO SVILUPPO DELLA SOCIETÀ 
l a Tornata - Roma 6-7 novembre 1969 
2a Tornata - Roma l 0 trimestre 1970 

Il Collegio Ingegneri Ferroviari Italiani (C.I.F.I.) 
organizza in Roma un Convegno su « La funzione dei 
trasporti nello sviluppo della società ». 

Il problema dei trasporti, con i suoi numerosissimi 
a~petti, merita certamente una periodica puntualizza­
zwne che tenga conto non solo del continuo evolversi 
della tecnica ma anche del variare dei fenomeni ad 
esso connessi, quali i rapporti con la società, con l'uo­
mo, con la natura, con l'estendersi dei fenomeni di 
congestione, con l'ampliarsi ed il modificarsi delle 
strutture urbane, ecc. 

L'ampiezza e la complessità dell'argomento scon­
sigliano il procedere con il classico sistema del « Sim­
posium » su memorie presentate - liberamente o su 
invito -, sistema che difficilmente potrebbe portare 
alla raccolta di memorie omogenee. 

Troppo chiuso risulterebbe, d'altronde, il sistema 
della «Tavola rotonda», anche se seguita da pubblicò 
dibattito. 

Il C.I.F.I. ha pertanto deciso di organizzare il Con­
vegno su due distinte Tornate, tenute a distanza di 
quattro o cinque mesi. 

Nel corso della prima Tornata verrà svolta, a cura 
di Docenti Universitari particolarmente -qualificati, 
una serie di Relazioni che, come risulta dal pro­
gramma di massima qui in appresso riportato, tratte­
ranno il tema proposto sotto il duplice aspetto del si­
stema di trasporto (terrestre a guida vincolata, stra­
dale, aereo, marittimo, ecc.) e della domanda di 
trasporto (viaggiatori o merci). 

A queste Relazioni farà subito seguito una Rela­
zione di carattere generale. 

Al termine di ogni Relazione si svolgerà un dibat­
tito cui potranno partecipare gli intervenuti al Con­
vegno. 

Terminata la prima Tornata risulteranno eviden­
z~ati i yroblemi che presentano attualmente un mag­
gwre Interesse e su di essi sarà possibile - agli 
intervenuti ed a chiunque ne abbia desiderio e com­
petenza - sviluppare delle « memorie » scritte da 
inviare prima dell'inizio della seconda Tornata. 

Sarà nella seconda Tornata, quindi, che la relativa 
proble~atica sarà ripresa sulle memorie pervenute, 
memone che saranno riassunte e commentate da parte 
dei Relatori, ciascuno per la parte di competenza. 

Seguirà, anche in questo caso, una discussione del­
l'argomento. 

Come più sopra detto, la prima Tornata avrà luogo 
in Roma nei giorni 6 e 7 novembre 1969 mentre 
la seconda Tornata è prevista, sempre in R~ma per 
il primo trimestre del 1970. ' 

. Il Convegno non si concluderà con la presenta­
ZIOne, e la conseguente messa ai voti, di ordini del 
giorno o mozioni. Data la sua natura fondamental­
mente culturale esso si propone infatti, più che di 
esprimere istanze o di sollecitare provvedimenti, di 
favorire una più completa presa di conoscenza dello 
stato attuale del problema e di fornire sulle diverse 
q:restio~i orientamenti sufficientemente precisi ed ag­
gwrnatl. 

Ed ecco il programma di massima del Convegno: 

la Tornata (Roma, 6-7 novembre 1969). 
l o Tema: Trasporti terrestri a guida vincolata e 

canalizzati. Relazione a cura del Prof. Ing. R. Bian­
chedi della Università di Genova. 

2° Tema: Trasporti su strada." Relazione a cura del 
Prof. Ing. P. Sandonnini della Università di Padova. 

3° Tema: Trasporti aerei. Relazione a cura del 
Prof. Ing. S. Tomasino della Università di Pisa. 
. 4° Tema: !rasporti marittimi e per vie d'acqua 
znterne. RelaziOne a cura del Prof. Ing. S. Petriccione 
della Università di Napoli. 

5° Tema: Trasporti viaggiatori e trasporti merci. 
Relazione a cura del Prof. Ing. I. Adorisio della Uni­
versità di Cagliari. 

Relazione generale, a cura del Prof. Ing. A. Polese 
e del Prof. Dott. Graziani dell'Università di Napoli. 

2a Tornata (Roma, 1° trimestre 1970). 
Relazioni sulle memorie presentate. 
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7a Mostra Internazionale Trasporti Interni - Magaz-
zinaggio - Manutenzione -

TRAMAG 69 
Padova - Quartiere della Fiera - 8-12 ottobre 1969 

È _l'unica mostra dei trasporti interni, del magazzi­
naggw e della manutenzione organizzata in Italia ed 
una delle poche in Europa. 

La settima edizione di quest'anno dimostra la vali­
dità e l'attualità di questa mostra specializzata che ha 
saputo di anno in anno migliorare il proprio panorama 
espositivo, ancorato ad una selezione, quanto più 
possibile completa, della produzione industriale ita­
liana. e straniera dei trasporti interni e del magazzi­
naggw. 

Alle soglie degli anni '70, le tecniche già in uso 
e le attrezzature impiegate stanno subendo delle pro­
fonde trasformazioni e nuovi strumenti frutto delle 
più _a~gio~nate concezioni tecniche, sar~nno posti al 
serv1z1o d1 tutte quelle imprese che intendono aumen­
tare .l'efficienza dei loro impianti produttivi, riducendo 
considerevolmente i costi di lavorazione e di magaz­
zinaggio. 

Il TRAMAG 69 offre appunto, attraverso i suoi 
settori espositivi e le sue Giornate di Studio dedicate 
ai trasporti interni ed al magazzinaggio, gli strumenti 
pratici e gli studi più avanzati di questo settore vi­
tale per una produzione ottimale e per una rapida 
distribuzione. 

SETTORI ESPOSITIVI 

Trasporti interni. 
Mezzi per il sollevamento di carichi di ogni genere. 
Trasporti con carrelli elevatori, trattori, rimorchi 

e gru, con particolari dispositivi per le diverse neces­
sità di ogni tipo di azienda. 

Trasporti continui con convogliatori e nastri tra­
sportatori. 

Magazzinaggio. 

Palette e containers per magazzinaggio e trasporto. 
Magazzini automatici e traslatori. 
Preparazione del prodotto finito alla spedizione. 
Controllo della produzione e gestione degli stocks. 

Manutenzione impianti. 

Controllo e manutenzione degli impianti e dei mezzi 
di trasporto. 

Apparecchi, strumenti, attrezzi per la manutenzione 
industriale. 

Lubrificanti, vernici, anticorrosivi. 

DIMOSTRAZIONI OPERATIVE 

. Impianti di trasporto interno e magazzini in fun­
ziOne. 

Dettaglio dei componenti meccanici, elettrici pneu-
matici ed idraulici. ' 

Tutte le soluzioni nuove nel campo dei trasporti 
interni e del magazzinaggio. 

GIORNATE DI STUDIO 

- Mercoledì 8 ottobre: «Il presente ed il futuro 
della palettizzazione, anche in relazione ai carichi 
unitari per containers ». 

- Giovedì 9 ottobre: «I mezzi di trasporto e loro 
evoluzione». 

- Venerdì 10 ottobre: «Tecnica di gestione degli 
stocks ». 

- Sabato 11 ottobre: « I magazzini automatici». 
Per informazioni, rivolgersi a: TRAMAG 69, 

Segreteria Fiera di Padova, Via N. Tommaseo, 59 -
35100 Padova. 

A FIRENZE IN OTTOBRE 

V Colloquio Internazionale 
dei Servizi di Consulenti Aziendali 

Nel prossimo mese di ottobre e precisamente nei 
giorni 8-9-10, si terrà a Firenze presso il «Centro 
Internazionale dei Congressi » il V Colloquio Inter­
nazionale dei Servizi di Consulenti Aziendali. 

Detto incontro è organizzato dall'E.N.A.P.I. (Ente 
Nazionale per l'Artigianato e le Piccole Industrie) , 
quale Ente nazionale aderente, unitamente ad altri 
o.rg~nismi appartenenti a 12 Nazioni europee, all'ini­
Zlatlva promossa dall'Institut Economique et Social 
des Classes Moyennes di Bruxelles di creare un Co­
mitato europeo fra gli enti interessati alla consulenza 
alle piccole industrie. 

Il programma dei lavori sarà articolato sui se­
guenti temi: 

l) « La psicologia nella funzione del consulente 
d'azienda» a cura del Dr. Leopold Vansina, lettore 
presso l'Università Cattolica di Lovanio (Belgio). 

2) «L'organizzazione delle aziende in funzione 
dei mezzi finanziari necessari al loro sviluppo », a 
cura del Dr. Ing. Federico Bragoni, direttore del 
Servizio Tecnico dell'E.N.A.P.I., Roma (Italia). 

3) « Posizione di mediazione del consulente d'a­
zienda tra istituto di credito ed azienda», a cura del 
Dr. Alfonso Rinaldi, direttore del Servizio Ammi­
nistrativo dell'E.N.A.P.I. , Roma (Italia). 

4) «L'informazione», a cura di J. D. Jorgma, 
direttore della «Homo-Bonus» (Olanda). 

5) «Principi di gestione e documentazione ad 
uso delle piccole e medie industrie», a cura di 
M. Michel Tauvel, capo dell'Ufficio Centrale di Assi­
stenza Tecnica al Commercio del CECOD di Parigi 
e di M. Jean Pierre Cognat, assistente tecnico dei 
mestieri all'Assemblea Permanente delle Camere dei 
Mestieri, Parigi (Francia). 

6) « Metodi di controllo dell'efficienza della 
consulenza», a cura del Dr. E. Leihner, direttore 
della « Betriebs Wirtschaftliche Beratungsstelle fi.ir 
den Einzelhandel », Colonia (Germania). 

Il Colloquio si concluderà con una conferenza del 
Prof. Dr. Antonio Scortecci, dell'Università- di Ge­
nova, sul tema «L'informazione come strumento di 
scelta per le piccole e medie aziende nei confronti del 
progresso tecnologico e dell'automazione in partico­
lare ». 
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A BUENOS AIRES, IN OTTOBRE 

INCONTRO DI ARCHITETTI 
DI TUTTO IL MONDO 

Tema: « L'architettura come fattore sociale » - Con­
tatto diretto tra gli architetti di tutto il mondo - In pro­
gramma un incontro tra urbanisti- Organizzato dalla Sez. 
Ital. dell'U.I.A. un viaggio speciale in Argentina e Brasile 

Si terrà a Buenos Aires, dal 19 al 25 ottobre pros­
simo, il X Congresso mondiale degli architetti, orga­
nizzato dall'U.I.A. (Unione Internazionale Architetti), 
congresso che si propone di promuovere lm contatto 
diretto tra gli architetti di tutto il mondo per un pro­
ficuo scambio di idee e che avrà come tema «L'archi­
tettura come fattore sociale ». 

Le diverse commissioni analizzeranno l'habitat socia­
le attraverso le grandi strutturazioni residenziali le abi­
tazioni collettive, le abitazioni individuali, con~ideran­
done il punto di vista normativa, morfologico, struttu­
rale, tecnologico e gli aspetti gestionali e finanziari. 

Il congresso sarà seguito da un incontro tra urbanisti 
presenti alla manifestazione; i temi di queste riunioni 
riguarderanno gli aspetti sociali dell'urbanistica, la cit­
tà e le sue implicazioni sociali, il valore sociale dei cen­
tri urbani, gli aspetti sociali dei luoghi di attività umana, 
l'apporto sociale nelle comunicazioni e nei trasporti 
urbani. 

La sezione italiana dell'U.I.A. (la cui Segreteria ge­
nerale ha sede presso il Collegio regionale lombardo 
d~gli Architetti a Milano, in via San Vittore 19), orga­
ruzzerà, per il congresso, un viaggio speciale in Argen­
tina e Brasile. 

A STOCCOLMA NEL 1971 

D IX Congresso delle macchine a combustione 

Su invito del Comitato nazionale svedese il IX 
Congresso internazionale delle macchine a 'combu .. 
stione si terrà a Stoccolma dal 24 al 28 maggio 1971. 

Il Comitato permanente del CIMAC ha deciso che 
non vi sia limitazione di temi al congresso di Stoc­
colma ed invita a presentare comunicazioni sui nuovi 
importanti sviluppi e le esperienze nel campo delle 
macchine a combustione (ad esclusione di quelle per 
aeronautica e per veicoli stradali) per la discussione 
al congresso. Le comunicazioni già pubblicate o pre­
sentate ad altri « colloqui » o « simposi » non sa­
ranno accettate. 

Gli autori che desiderassero presentare una comu­
ni~azione dovranno inviare una proposta, in tempo 
utlle affinchè la stessa pervenga prima del 20 aprile 
1970, al Comitato nazionale CIMAC del proprio 
Paese (per l 'I tali a l'Associazione N azionale Industria 
Meccanica varia ed affine, ANIMA - piazza Diaz 2 -
20123 Milano). 

Le proposte, che dovranno essere redatte in fran­
cese e in inglese (in 9 copie), dovranno contenere le 
seguenti informazioni: a) nome dell'autore, qualità 
e referenze e nome della ditta o società; b) titolo 
della comunicazione e un breve riassunto di non più 
di due pagine dattiloscritte (formato A4 ). 

Il riassunto dovrà essere sufficientemente detta- · 
gliato per permettere al Comitato del programma tec­
nico di formarsi un'opinione in merito all'interesse 
della comunicazione. 

Gli autori saranno informati il l 0 luglio 1970 se 
la loro comunicazione è accettata o meno. Le comu­
nicazioni completate dovranno essere presentate il 
l o novembre 1970. Istruzioni dettagliate per la re­
dazione definitiva verranno date al momento dell'ac­
cettazione della comunicazione proposta. 

Si richiama in particolare l 'attenzione degli· autori 
sui seguenti punti: l) le comunicazioni a carattere 
semplicemente descrittivo, o che contengono accenni 
pubblicitari o commerciali, saranno escluse; 2) il co-. 
pyright di tutte le comunicazioni accettate per il 
congresso 1971 sarà mantenuto dal CIMAC per 18 
mesi dopo la fine del congresso stesso. La riprodu­
zione totale o parziale non sarà autorizzata. 

Tuttavia gli autori saranno autorizzati a pubblicare 
dei riassunti o degli estratti delle loro comunicazioni 
su ri:riste e periodici o a utilizzarli per conferenze~ 
menz10nando la presentazione iniziale al congresso 
CIMA C. 

Gli autori residenti in Italia dovranno inviare i 
riassunti al segretario generale del Comitato nazio­
nale, rag. Angelo Sarra (ANIMA - piazza Diaz, 2 -
20123 Milano) in tempo utile affinchè possano arri­
vare prima e non oltre il 20 aprile 1970. 

DATI STATISTICI 

L'ANDAMENTO DEI COSTI 
DEI MATERIALI PER EDILIZIA 
Più moderato l'aumento dopo i forti rialzi di aprile-giugno 

Il costo delle costruzioni nel 1969. 

Indice generale Metalli 
Aumenti Aumento Aumenti Aumento 

Mese % % % % 
nel mese nei 12m. nel mese nei ~2m. 

Gennaio 2,0 3,8 0,3 1,1 
Febbraio 0,5 4,0 0,6 2,6 
Marzo 0,4 4,7 1,5 4,3 
Aprile 1,4 5,7 5,0 8,2 
Maggio 2,0 8,0 14,4 26,8 
Giugno 1,7 9,9 12,8 42,9 
Luglio 1,3 11,2 4,1 49,1 

L'aumento dei prezzi nella edilizia è stato più con­
tenuto in luglio rispetto ai tre mesi precedenti: 1'1,3 
per cento, contro 1'1,4 in aprile, il 2,0 in maggio e 
1'1,7 in giugno. Secondo i calcoli dell'Istat, l'aumento 
in luglio è stato dell'11,2 per cento rispetto allo stes­
so mese del 1968. 

L'indice dei «trasporti e noli» è cresciuto nel mese 
dello 0,9 per cento e del 3,8 rispetto a un anno pri­
ma. Il costo dei materiali è cresciuto del 2,5 per cen­
to, mentre nei due mesi precedenti era cresciuto ri­
spettivamente del 3,1 e del 3,6 per cento. Alla fine 
di luglio, quest'indice è del 15,1 per cento sopra il 
livello di un anno prima: è assai cresciuto il costo 
dei laterizi, ma l'aumento massimo si registra per i 
metalli. 
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I metalli per costruzioni edilizie sono crescmt1 m 
luglio ancora del 4,1 per cento: la misura, pur alta, 
è comunque assai lontana dagli scatti di maggio e 
giugno (rispettivamente + 14,4 e + 12 ,8). Rispetto 
a un anno prima, l'aumento è del 49,1 per cento. 
Nella media dei primi sette mesi dell'anno, l'aumento 
dei metalli, rispetto allo stesso periodo del 1968, è 
del 19,9 per cento, contro + 6,8 per cento dell'in­
dice generale del costo di costruzione di un abitato 
residenziale. L'indice del costo della manodopera in 
edilizia è rimasto fermo, com'era già accaduto in giu­
gno; esso supera del 7, 7 per cento l'indice di un anno 
prima. 

A BARI, IN OTTOBRE 

Rassegna degli impianti di dissalazione 

A Bari, dall'll al 19 ottobre, nell'ambito del Sa­
lone delle Tecniche Chimiche, Industriali ed Agrarie 
(SACHIA), che presenterà il piano per la trasforma­
zione dei prodotti agricoli, per la fabbricazione e il 
controllo dei prodotti chimici e per la depurazione 
delle acque usate, si terrà anche la mostra degli im­
pianti di dissalazione. 

L'importanza dell'Italia come potenziale mercato di 
impianti di dissalazione e come base di lancio per la 
diffusione di tali impianti nei mercati dell'Africa e 
dell'Asia è stata dimostrata, nel febbraio scorso, dalla 
mostra « Puraqua » (v. precedente numero del Bollet­
tino) che ha presentato a Roma gli impianti di dissa­
lazione e di depurazione delle acque di produzione 
americana, allo scopo di far sentire nel cuore del Me­
diterraneo l'importanza dell'industria degli Stati Uniti. 
Gli Stati Uniti non sono peraltro gli unici fabbricanti 
di tali impianti e anzi la produzione inglese, francese, 
israeliana, olandese, tedesca, è in stretta concorrenza 
con quella americana anche attraverso vari rappresen­
tanti italiani. 

L'UNCI (Unione Nazionale Chimici Italiani) ha 
concepito l'idea di offrire a tutti i fabbricanti di im­
pianti di dissalazione la possibilità di presentare la 
propria produzione in una città italiana e la Fiera del 
Levante di Bari ha aderito al patrocinio della mani­
festazione. 

Il Salone SACHIA è la terza mostra specializzata 
di Bari e si terrà appunto una ventina di giorni dopo 
la chiusura della campionaria di settembre. La sede di 
Bari è importante anche per il fatto che dei 20 im­
piar~.ti di dissalazione esistenti in Italia , con una pro­
duzlOne di circa 20 milioni di litri al giorno di acqua 
dolce, circa il 90 per cento si trova in Puglia: a Bari, 
Brindisi, Taranto, Foggia. La Puglia è quindi la re­
gione-pilota nel campo della nuova tecnologia e quella 
che potrà ricavare i massimi benefici sia da ulteriori 
installazioni di impianti sia dall'eventuale insedia­
mento di industrie produttrici di impianti di dissala­
zione. 

Nell'ambito delle manifestazioni e dei convegni tec­
nici e scientifici che si terranno in occasione del sa­
lone SACHIA vi saranno anche un convegno di studi 
sui processi di dissalazione, tenuto in collaborazione 
con l'Assoluzione Termotecnica Italiana, nonchè visite 
agli impianti di dissalazione esistenti in Puglia. 

N OTIZI E STATISTICHE 
Indice del costo di costruzione di un fabbricato residenziale 

Si riportano nelle tabelle che seguono gli indici 
medi nazionali per gruppi e categorie di materiali 
calcolati dall'Istituto Centrale di Statistica per il 196 7 
e 1968, con relative variazioni percentuali. 

Da tali tabelle si rileva che l'indice generale medio 
del 1968 presenta un aumento del 3,0 % rispetto a 
quello del 196 7 : negli indici medi per gruppi si regi­
strano aumenti del 5,0 % per la «mano d'opera», 
dell' l ,5 % per i «trasporti e noli» e dell' l ,O % per 
i «materiali». Passando ad esaminare gli indici medi 
di alcune categorie di materiali, si riscontrano - ad 
eccezione delle diminuzioni verificatesi per gli appa­
recchi igienico-sanitari (- 2,6 % ), per i metalli 
(-O, 7 % ) e per i pavimenti e rivestimenti (-O, l 
per cento) - i seguenti aumenti: laterizi ( 6,4 % ), 
merti. ( 4,5 % ), rubinetteria (3,9 % ), leganti (1 ,8 % ), 
matenale elettrico (1,0% ), pietre naturali e marmi 
(0 ,7 % ), infissi e legnami (0,4 % ). 

Gruppi 

INDICI NAZIONALI 
(Base 1966 = 100) 

Media 

1967 1968 

INDICE GENERALE 103,7 106,8 
Mano d'opera 107,2 112,6 
Materiali 100,4 101,4 
Trasporti e noli 101,4 102,9 

Variazioni 
% 

67/ 68 

+ 3,0 

+ 5,0 
+ 1,0 
+ 1,5 

INDICI NAZIONALI DI ALCUNE CATEGORIE 
DI MATERIALI 
(Base 1966 = 100) 

Media Variazioni 
Categorie % 

1967 1968 67/68 

Inerti (sabbia e pietrisco) 100,6 105,1 + 4,5 
Leganti (cemento e calce) 100,1 101,9 + 1,8 
Laterizi 102,7 109,3 + 6,4 
Pietre naturali e marmi 100,1 100,8 + 0,7 
Legnami 100,1 100,5 + 0,4 
Metalli 100,4 99,7 -0,7 
Pavimenti e rivestimenti 100,5 100,4 -0,1 
Infissi 100,8 101,2 + 0,4 
Apparecchi igienico-sanitari 99,1 96,5 -2,6 
Rubinetteria 102,0 106,0 + 3,9 
Materiale elettrico 97,4 98,4 + 1,0 

Il 24 settembre, in Asti, è prematuramente mancato 
all'affetto dei propri cari e di quanti Lo conoscevano 
e stimavano il 

Dott. Ing. PIETRO DARDANELLI 

L'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Torino 
rivolge accorate espressioni di cordoglio al proprio 
Presidente, prof. dott. ing. Giorgio Maria Dardanelli, 
fratello dell'Estinto. 
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